
Ester Parri 
di Lamberto Mercuri 

• Adesso che la sua parola è muta e la s.ua pen
na non scri,·erà più, qualche riflessione suJla per
sonalità e sulla lunga \icenda di Ester Parri può 
sembrare doverosa anzi necessaria. E' vero che 
la sua immagine vivrà ormai nel sentimento e 
nella testimonianza di quanti la conobbero e ne 
apprezzarono la sua forte carica umana e la sua 
\'iva intelligenza. E perché no nei suoi scritti? 
(dcl resto i lettori dell'Astrolabio possono esse
re buoni giudici). Ma quel \'UOto che la morte 
lascia non riguarda soltanto la sua storia, la 
sua lunga consuetudine con il consorte che data 
dagli anni \enti, ma coimolge tutto un lungo 
tratto di storia che e anche coincidenza di vita 
nostra, sia pure in misura più breve , a testimo
nianza dell'azione e della partecipazione umana 
piu alta e non solo di vita ci\·ile. Un ,·uoto che 
sanziona, a suo modo, la conclusione di un 
capitolo. 

Colpiva in lei una meravigliosa disponibilità 
verso gli altri anche se, in apparenza, il suo ca
rattere intrepido sembra\ a qualche volla allon
tanare chi si avvicina\'a. Chi l'incontra,a. anche 
per la prima \'Olla , se ne scnti\'a quasi miste
riosamente riscaldato e se l'incontro con lei di
\'cntava frequent:u.ione o amicizia, il rapporto 
poteva age' olmen te essere trasformato sopra t
tu tto interiormente come per l'improvvisa ri
scoperta dell'antica misura dci rapporti umani 
(quella giusta e degna dell'uomo) che i tempi 
attuali sembrano a'er modificato anzi stra\'olto. 
Sapeva essere arguta. spesso pcnt:trante nei suoi 
giudizi su uomini e cose e al tempo stesso se
rena e ottimista. Quella carica di ottimismo che 
serviva a « toni! icarc » la vena spesso melanco
nica del o.;uo Maurizio come ha giustamente os
servato Arturo Colombo. 

Le avevo quasi r-improverato, e più volte, di 
non ayere scritto in senso ornanico una sorta 
di storia dell'antifascismo e della Resistenza vi
ste attraverso tanti profili sia pure brevi, di 
pcrsonaglYi, morti e ancora vi\ i, cd episodi anche 
minori. Ma si era semore schermita addvce.,rlo 
di non aver tempo e che tutto ciò non avrebbe 
interessato più nessuno. Eppure non le sfm~{>'iva 
(e cosi nel passato) nulla: un articolo, una ncr
sona, le piccole e le grandi virtù e le atti~·ità 
pro\'visorie degli uomini, una recensione, un \O
lume; e meraviglia ancora adesso dove trovava 
il tempo della giornata che si era fatta semnrc 
piu breve in questi ultimi periodi a causa del
l'infermità dcl suo compagno. 

Ma chi scrive - come tutti gli amici di 
A5lrolabio - ha un debito con Ester Parri. Avc
\'O concordato da tempo con lei la pubblicazione 
dci suoi racconti t:diti ed inediti apparsi nel 
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corso di lunghi anni anche su pubblicazioni 
scomparse da tempo, racconti cosi belli, vivi, ca
richi di luce e talvolta apparentemente velati di 
ironia negativa ma che segnano il meglio che 
noi poniamo e suggeriamo nella vita di tutti. 
Oggi quella pubblicazione si è fatta urgente. Non 
so se ancora s i usa tentare un bilancio che è un 
modo di dire per stabilire un rapporto di conti
nuità con il passato. E' \'ero che si va avanti alla 
giornata, soggetti agli umori della cronaca. Se 
non è più possibile disegnare dei bilanci e sta
bilire dei segnali non rimane che alludere a qual
che ancoraggio che c i restituisca il senso di cer
te operazioni, di una sicura attività. 

In questi generi di rievoca.doni e di r ipercor
rimenti, io \edrei di piu, qualcosa che viene 
abbondantemente adottato dagli storici, o da un 
certo gruppo di essi. In quegli accadimenti lon
tani e più recenti - 'issuti accanto o appena 
lcntana dal suo Ferruccio, da suo figlio Giorgio 
e da altri ancora - Ester si era ca lata ben den
tro e ne a\C\'a saputo misurare tutte le luci e 
tutte le ombre riuscendo a trasformarli, attra
verso i suoi scritti e i suoi giudizi, in un dram
matico libro di vita: ecco la misura della sua co
scienza e della sua coeren,m. • 



Quel che la Dc 
non può fare 
Alla ricerca 
della governabilità 
di luigi Anderlini 
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Cossiga 

A Quel che, mi pare, la DC non 
W possa continuare a fare, la via 
cht! il prossimo Congresso demo
cristiano non può illudersi di im
boccare senza pagare e far pagare 
al paese prezzi altissimi, è un'ul
teriore edizione della politica dcl 
rinvio. 

Quattro o cinque scelte di un 
certo rilievo nel corso degli oltre 
trenta anni di vita della Repubbli
ca, la DC le ha fatte, spesso dopo 
estenuanti tensioni interne, anche 
se a prezzo di significative ma mai 
irreversibili rotture interne. Sta
volta i dirigenti dello scudo cro
ciato dovrebbero sapere di trovar
si di fronte a un ostacolo non elu
dibile, ad una scelta che non tol
le~a ulteriori indugi. 

Potremmo dire che si tratta di 
una scelta attorno alla quale stia
mo discutendo almeno dal 1976 e 
che ha già J:'rOvocato la fine anti
cipata di due legislature. Il senso 
della scelta è riducibile ad un in
terrogafrrn abbastanza semplice: 
quale governo deve avere il paese 
dopo la proclamata fine del cen
trc-sinistra? Cetto in termini più 
propriamente politici: come crea
re attorno alle istituzioni quel con
senso di massa necessario a gui
dare l'Italia fuori della drammati
ca situazione in cui la hanno get
tata il terrorismo, la crisi econo
mica e l'accertata disfunzione di 
gran parte del nostro apparato 
statale, cui si sono aggiunte le mi
nacciose ripercussioni di una si
tuazicne internazionale allarman
te, al limite della rottura. 

Esaurito da tempo, anche in ter
mini numerici, il centrismo, resa
si impossibile - anche in Parla
mento - ogni soluzione di centro
destra, la DC ha davanti a se scel
te precise: o una riedizione dcl 
centro-sinistra che conceda ai so
cialisti almeno l'illusione di non 
dover continuare a dissanguarsi a 
fa\·cre dello scudo crociato, o un 
governo di unità nazionale che, 
non solo accetti i comunisti nel 
Governo, ma che non chieda lo· 
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Esaurito da tempo anche in termini numerici il centrismo, resasi impossibile - anche in 
Parlamento - ogni soluzione di centro-destra, la DC ha davanti a se scelte precise: o una riedizione 

del centro-sinistra che conceda ai socialisti a•meno l'illusione di non dover 
continuare a dissanguarsi a favore dello scudo crociato, o un governo di unità nazionale 

che, non solo accetti i comunisti nel Governo ma che non chieda loro - in nome della solidarietà 
sacrif ici uguali o forse maggiori di quelli sopportati dai socialisti dal 1963 in poi. 

ro - in nome della solidarietà -
sacrifici uguali o forse maggiori 
di quelli sopportati dai socialisti 
dal l963 in poi. 

Tertìum non datur perché la 
terza scelta - quella delle elezio
ni anticipate - non sarebbe altro 
che una continuazione della poli
tica dcl rinvio essendo molto pre
sumibile che dopo un ulteriore 
scioglimento anticipato delle Ca
mere i problemi tornerebbero a 
presentarsi, aggravati, nella stes
sa ottica politica generale. 

* * * 

Sono tra coloro che non si so
no scandalizzati negli nltimi mesi, 
di fronte all'ipotesi di un rinno
vato centro-sinistra. Oggi la DC ha 
in buona parte distrutto questa 
possibilità. Fingendo di dividersi 
tra filo-socialisti e filo-comunisti 
in realtà i dirigenti democristiani 
hanno tentato di giocare Craxi 
con tro Berlinguer e viceversa. Di
cono in sostanza: non possiamo 
accettare la proposta comunista 
perché la destra del partito da Bi
saglia a Donat-Cattin non è d'ac
cordo; non possiamo accettare un 
Presidente del Consiglio socialista 
perché la sinistra, da Marcora a 
Zaccagnini, non si fida delle capa
cita di direzione politica dei SO· 

cialisti. Pur ammesso che siano in 
buona fede, sta di fatto che la DC 
fin isce col non concedere nulla a 
nessuno. 

Le risposte che sono venute so
no note: l'incontro d i settembre 
tra PCI e PSI e quel tanto di unità 
che ne è scaturita; la decisione dcl 
Comitato cen trale socialista di to
gliere ogni residua possibili tà di 
manovra a Craxi e al suo gruppo. 
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Se al prossimo congresso demo
cristiano i prezzi che si chiedono 
sembreranno troppo alti, bisogne
rà che i delegati e i dirigenti ri
flettano su un punto, a mio avviso 
decisivo: in democrazia non basta 
avere la maggioranza relativa; è 
anche necessario che questa sia 
conquistata nella prospettiva di un 
arco di alleanze che possa costi
tuire una maggioranza di governo. 
Se il successo elettorale è conse
guito pretendendo di dissanguare 
i gruppi alleati, tentando d i in
staurare con loro un rapporto su
bordinato, b isogna poi adattarsi a 
pagare alti prezzi quando si va al· 
la ricerca cti possibili maggioranze. 
- L'ipotesi di un nuovo centro si
n istra a d irezione socialista si e 
fortunatamente allontanata dal
l'orizzonte delle cose possibili nel
l'immediato. Essa comunque n-on 
avrebbe potu to verificarsi che a 
due condizioni: la Presidenza del 
Consiglio ai socialisti e il PCI -
fermo, e giustamente, nella sua po
sizione chiave - chiamato ad as
solvere il ruolo di una opposizione 
trainante. 

L'ipotesi di un governo di unità 
ntzionale, di gran lungo la più ri· 
c;pondente a lla drammaticità del· 
la situazione, deve pur essa sot
tostare a lla condizione che a ll 'in· 
temo della maggioranza non vi 
siano (come spesso è accaduto du
rante i governi Andreotti) dispa
r ità di trattamen to nella assegna
zione dei ruoli. Non vi può esse
re chi è costretto ad assumersi il 
compito ingrato di difendere -
per coerenza con gli impegni pre· 
si - anche i provvediment i gestiti 
da un governo di cui non fa par
te e chi - stando al Governo -

si pennette di fare nel paese una 
qualunquistica opposizione alla li
nea generale che è stata adottata 
o ai provvedimenti che ne scatu
riscono. Una interpretazione cor
retta e paritaria della politica del
le alleanze è il presupposto di ogni 
possibile seria maggioranza. 

* * * 

Di dilazione in dilazione è an
che possibile che i dc tentino di 
arrivare col Governo Cossiga alle 
elezioni di primavera. Superato 
quello scoglio - sembrano dire ad 
amici ed avversari - valutati i 
risultati, con dinnanzi una pro
spettiva di quattro anni senza 
grcsse consultazioni elettorali, di
venteranno possibili molte cose 
che oggi appaiono non realizzabili. 

Possiamo fidarci? Io sono con· 
· vinto di no. Arrivati a maggio o a 

giugno, tra le necessarie pause di 
valutazione e di digestione dci ri
sultati elettorali, con le Olimpiadi 
da fare o da non fare non sarà 
impossibile trovare un qualche 
nuovo espc~cnte per arri' are fino 
all'inizio dellé vacanze estive, do· 
po di che ... 

Bisogna che i democristiani riu
niti in congresso sappiano con 
chiareZla che fa pratica dcl rinvio 
ha fatto il suo tempo e che scelte 
politiche serie e contemporanea
mente indolori non esistono. Per 
nessuno. 

• 
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!,'Area Zac perde il 7% 

Al centro, 
in ordine sparso 
Sesto·rinvio in quattro mesi 
del Congresso del partito di maggioranza 
relativa e di governo 
di Italo Avellino 

A Fin da quando venne indetto, si 
• capì che il XIV Congresso nazio
nale era d'impaccio alla DC. Previsco, 
sulla carta statutaria, per ottobre 1979 
slittò a dicembre. Per salvare anima 
e forma fu messo in calendario alla vi
gilia di Natale; tutti ben convinti e 
consapevoli che a quella data non po
teva tenersi. E pertanto fu « tecnica
mente » spostato ai primi di gennaio 
canto per preservare ai fini dcl com
puto precongressuale il tesseramento 
del 1978. Dai primi dcl gennaio 1980 
finì a metà di quel mese; d,tl)a meta 
di genna:o al 1 • febbraio E adesso a 
metà del corrente mese. Siamo, dun
que, al sesto rinvio del XIV Congres
so democristiano. Sempre per motivi 
« tecnici», ovviamente. 

ln fiduciosa auesa dcl settimo slit
tamento della massima assise politica 
del partito d'Italia che regge le sorci 
del pae~e egemonicamente da 34 anni, 
occorre convenire che la politica da 
noi non teme il ridicolo, perché metà 
dei rinvii « tecnici » erano nella taci
rn speranza di una crisi di governo; e 
l'altra metà per evitare dt dover apri
re la crisi di governo. Da quattro me
si la OC, quale pendolo impazzito, O· 

scilla nel dilemma crisi di governo pri
ma o dopo il congresso? E ancora: cri-
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si di governo perché c'è l'emergenza ; 
oppure niente crisi di governo perché 
c'è ... l'emergenza. Intanto c·~ un go
verno senza maggioranza. E si conti
nua, da cinque anni a questa parte, a 
pieno regime parlamentare assemblea
re. Ma non bisogna dirlo. Salvo poi 
a scandalizzarsi per l'abuso dei decre
ti legge di (cosiddetta) iniziativa go
vernativa quando la proposta di legge 
è praticamente impossibile non essen
doci una maggioranza di governo Per 
cui il decreto legge - concordato am
piamente dietro le quinte - è diven
tato il vero strumento legislativo. Al· 
!ora? 

Allora, perché la DC dovrebbe ave
re fretta nel fare il suo Congresso? 
Per scegliere cosa quando siamo, da 
tempo, nel monopartitismo (l'assem
blearismo) perfeno? Chi nei falli met· 
te la fretta alla DC? Materialmente 
nessuno. C'è sempre uno « stato di ne
cessità » che costringe, ora questo ora 
quello, a dare al governo quella mag
gioranza parlamentare che formalmen
te non ha. Certamente fa scandalo che 
la OC latiti a centro campo, per dirla 
in termini cakisuci. Ma i;e fa melina 
è perché nessun 'altra squadra sa e 
vuole toglierle il pallone. Nessuno po· 
tendo o volendo prendere l'iniziativa, 

zaccagnini 
P,ccol1 
Donai Cattìn 

gioco forza è attendere 1a fine del tem
po regolamentare che in politica è la 
famo~issima scadenza. 

Quella che adesso tutti più o meno 
si ~ono adagiati ad attendere, è la sca
denza elettorale di primavera. Le ele
zioni reg:onali. Per cui, tutto somma
to, torna quasi comodo che la DC rin
vii il congresso. Perché rinviando il 
congresso si rinvia la crisi di gover
no ~. rmviano le scelte. 

Ma pr;ma o poi - ci vuol pazien
za - il congresso si farà. Chi vincerà? 
O meglio chi non perderà? Qualcosa 
si comincia a capire dopo i congressi 
regionali. I rapporti di forza, o di de
bolezza, delle varie correnti che - al
l'insegna dcl noto « rinnovamento in
terno» - sono oggi sette. Come ai 
bei tempi. Punto più, punto meno que
sca la geografia interna democristia
na : Arca Zaccagnini 29%; Dorotci 25; 
Fnnfaniani 14; Andreottiani 13; Forze 
Nuo\•e 8,5; Colombo 4,5; Rumor 4. 
Nel complesso ognuno ha motivi di 
imdd:sfazioni. L'area Zac per la te· 
nura nonostante l'annunciato ritiro del 
suo leader della segreteria. I dorotei 
perché come corrente storica omogenea 
i;ono la più forte perpetuando una tra
dizione ormai ventennale nonostante 
le defezioni ricorrenti. .Andreotti per
ché ha raddoppiato rispetto al prece
dente congresso diventando corrente 
nazionale. Donar Cattin perché nono
stante la defezione-scissione di Bodra
to, Cabras, Armato ha perso pochi pun
ti mantenendo una presenza in tutte 
le regioni. I fanfaniani perché si con
fermano nonostante li si volesse in cri
si grave, la terza forza. Colombo e Ru
mor dati per spacciati, perché sono 
sempre lì « influenti e forse d~termt· 
nanti » come puntualizza Mariano Ru
mor soddisfattissimo. Soddisfazioni 
per tutti venate però da qualche de
lusione: andreottiani e zaccagniniani 
speravano di più per sfiorare assieme 
il 45-50% mentre faticosamente sono 
andati oltre il 40%. 

A prescindere dalle cifre, infatti, 
spostamenti sensibili verso il centro 
ci sono stati fra il XIII e il XIV Con
gresso. 

L'arca Zaccagnini rispetto alla pre
cedente assise dove aveva ottenuto 
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885.500 voti pari al 51% contro gli 
831.500 andati al cartello DAF (doro
tei - andreottiani - fanfaniani) capeg
giati allora da Forlani, ha registrato 
significative defezioni. E vero che ha 
in Andreotti un alleato di riguardo (ma 
senza Lattanzio); è vero anche che 
sembra poter contare ancora su Gul
Jotti ex-doroteo; però rispetto al con
gresso dcl mar1.o 197 6 del carrello Zac 
non fanno più parte Taviani, Sarti, Ru
mor, Colombo, Donat Cattin che mes
si assieme fanno qualcosa come il 20% 
dei voci congressuali. Fra entrate e 
uscite. il bilancio dcl cartello Zac (area 
Zac più Andreotti) rispetto al passa
to si chiude con un deficit di 6-7 pun
ti. Tant'è che stando alla composizio
ne dcl Consiglio Nazionale il cartello 
del segretario uscente passerebbe dal 
48% dei membri dcl CN al 42%. I 
fanfaniani resterebbero stabili: i doro
tei colmano le defezioni del XIII Con
gresso confermando il loro 25%. Men
tre, come si è detto, Andreotti rispet
to al XI II congresso raddoppia ma 
non tripla come pareva potesse all'ini
zio della fuse precongressuale, passan
do dal 6-7% al 13-14%. Ma c'è un 
nuovo cartello che si è andato prefi
gurando e consolidando in un mese 
di battaglia precongressuale democri
stiana e che coscicuisce una sorpresa: 
il carrello (in formazione, ma si sono 
già verificati molti abbinamenti signi· 
ficativi in diverse regioni) Donat Cat
cin. Colombo. Rnrnor, che va oltre, 
nell'insieme, il 16%. 

Nel complesso, dunque, c'è un pale
se e innegabile spostamento da sinistra 
a destra con un rafforzamento del cen
tro (dorocei, colombei, rumoriani, 
forzanovisti, fanfaniani) rispetto alla 
« sinistra znccagnininna » e nonostante 
il trasferimento dal centro verso sini
stra di Andreotti. Si aggiunga inoltre 
che nell'are::t Zoe vi sono presenze cen
triste, qualificanti percentualmente, 
quali Gui e Gullotti. Comunque vada 
col XIV congre:sso il baricentro della 
DC tornerà al centro. E ciò si è veri
ficato ancor prima della tara che ine
vitabilmente si aggiungerà a causa del
la grave congiuntura internazionale. Il 
riflusso continua. 

• 
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Per il Pci gli esami 
non finiranno mai? 
di Claudio Lobello 

e Domenica 27 gennaio con un fon-
do di Corrado Belci sul « Popo

lo» è stato compiuto l'ultimo tenta
tivo di rilanciare la politica di soli
darietà nazionale che è la premessa 
al governo di emergenza che includa 
in qualche modo il PCI. L'episodio 
merita una qualche riflessione per cer
care di intuire cosa potrebbe accadere 
dopo il XIV Congresso della DC. 

La vicenda comincia con un collo
quio fra il segretario della DC e quello 
del PRI. Sull'incontro Zaccagnini-Spa
dolini viene emesso un comunicato si
billino, ammiccante, la cui interpreta· 
zione è affidata ad esponenti repubbli
cani che tempestivamente ne illustra 
no il significato. In sostanza si dice che 
Spadolini abbia proposto alla DC una 
trattativa programmatica « senza pre
'l,iudiziali » (contro il PCI) subito do
po il Congresso per verificare le con· 
vergenze, o il grado di convergenza, 
dei vari partiti che dovrebbero far par
te del governo di unità democratica. 
Altri (repubblicani) andavano oltre 
ventilando l'ipotesi di un go\·erno pon
te DC-PRI sostenuto da una maggio
ranza che includesse il PCI. Altri an· 
cora (democristiani) parlavano di una 
possibile partecipazione di indipendcn· 
ti di sinistra al governo. 

Queste voci venivano accolte con 
largo scetticismo, quando l'idea nella 
sua sostanza veniva rilanciata dall'arti-

colo di fondo di Corrado Belci, noto
riamente vicino a Zaccagnini, sul « Po
polo » di domenica 27. « LA proposta 
della direzione repubblicana -:- scri
veva il direttore dell'organo ufficiale 
della DC - di confrontare dopo il Con
gresso della Democrazia Cristiana, in 
modo ampio, approfondito, rigoroso le 
posizioni dei partiti ( ... ) si muove in 
consonanza con un indirizzo fortemen
te sotto/meato nel dibattito precongres
suale democristiano ». Non solo, ma 
aggiungeva Belci: «questa è la strada 
più corretta » per superare la « rigidi
tà m schieramenti », per eliminare le 
« collocaz10ni pregiudiziali»; i partiti 
« misurino il grado della loro omoge
neità anteponendo questo confronto 
(programmatico) alla paralizzante in
flersibilità delle pregiudiziali esclusiva
mente ideologiche ». 

Con eccessivo ottimismo ed entusia
smo, « Repubblica » sparava a piena 
pagina che nella DC era caduta la 
« pregiudiziale » anticomunista. E suc
cedeva il finimondo. Una valanga di di
chiarazioni che il coincidente e non for
se casuo1le ritorno di Cossiga da Wa
shington, condiva di un pizzico di il
lazioni. Fino ad una violentissima nota 
dei fanfaniani che accusavano la segre
teria democristiana uscente di espro
priare il sovrano imminente congresso 
di decisioni politiche che gli competo
no. Per finire con una intervista òi -5 
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Zaccagnini che, 36 ore dopo il fondo 
sul « Popolo », riproponeva in termini 
arcaici la discriminante ideologica nei 
confronti del PCI più o meno nara
gonato ad un infido cavallo di Troia 
nelle mura dell'Occidente. 

Naufragata, dunque, l'ipotesi di un 
«confronto programmatico» col PCI 
dopo il XIV Congresso democristiano? 
Niente di men vero, perché adesso si 
sono aperte, però al coperto, delle trat
tative per verificare se vi sono le con
dizioni per ... la trattativa (programma
tica). I repubblicani (e Zac) insistono, 
cautamente, per questo confronto che 
vedrebbe allo stesso tavolo anche il 
PCI. Ma dando al confronto piuttosto 
il senso di un esame di maturità, ov
viamente di democrazia, per il PCI. E 
fissando anche le materie dell'esame 
per il maturando comunista: prima, 
una prova (scritta?) sulla politica este
ra; secondo una versione sulle questio
ni economiche per verificare se « la 
evoluzione » del PCI ha anche corret
to « le finalità storiche del movimento 
operaio italiano»; terza prova d'esa
me per il PCI, la «opzione di regime» 
che poi sarebbe la scelta definitiva di 
campo (occidentale e atlantico). La 
commissione d'esame, presieduta dalla 
DC, sarebbe composta da repubblica
ni, socialdemocratici e liberali. 

E' molto improbabile, molto, che il 
PCI accetti di sottoporsi a questa « pro. 
va finestra » di democrazia per dimo
strare che il suo rosso più bianco di 
così non può. Confidava un qualifica
to esponente di via delle Botteghe O
scure che « il PCI può andare anche 
a una trattativa di programma; non an
drà certo all'esame » volendo dire che 
alla disponibilità di confronto comu
nista deve precedere l'accettazione di 
principio della legittima partecipazio
ne comunista al governo. 

La questione post-congressuale che 
si pone in generak è dunque quella 
di una (ipotetica) trattativa fra i sei 
partiti - DC, PCI, PSDI, PRI, PLI 
- per un programma di legislatura 
che affronti i problemi del paese e la 

· stabilità della maggioranza. Ma per ar
rivarci bisognerà prima fare una trat· 
tativa sulla trattativa. La discussione 
fra la DC e i tre alleati minori (PRI , 
PLI, PSDI) è e il PCI può essere le-

gittimato a parteciparvi. Una parte del
la DC fa dire di sl. Un'altra parte dice 
apertamente di no. Il PRI afferma che 
può, previo esame di maturità occiden
tale. Il PLI dice ni. Il PSDI si appre
sta a dire di no. 

Allora che accadrà? Le elezioni an
ticipate? Craxi dice e ripete di no e 
quasi tutti sono dello stesso parere an
che se non osano dirlo per questioni 
dj tattica. Forse quello che accadrà è 
che non accadrà nulla. Che Cossiga 
resti dov'è fino alle elezioni regionali. 
Intanto, fra congresso democristiano 
inclusi gli strascichi e adempimenti sta· 
tutari (organigramma interno}, e le 
trattative sulla trattativa passeranno 
due mesi. In pratica si giungerà alla 
campagna elettorale regionale. Dopo di 
che si rimanderà tutto a dopo il voto. 

C'è, in questo quadro di certezze e 
. incertezze compossibili (come dice un 

letterato francese volendo dire che so
no possibili due cose contemporanea
mente) una questioncina che non è poi 
da trascurare: il PRI vorrebbe torna
re al governo prima del voto regiona
le. Il governo ponte (fra quello Cossi
ga attuale e quello ipotetico di solida
rietà nazionale) di cui si parla abba
stanza potrebbe risolversi con l'ingres
so dei repubblicani. Per gli uni, nella 
unanimità degli equivoci, l'ingresso dei 
repubblicani sarà il primo passo verso 
l'inclusione dei comunisti al govnno· 
per altri la partecipazione repubblica~ 
na sarà il penultimo passo verso l'am
bito pentapartito che associerebbe ai 
quattro (DC, PSDI, PLI, PRI) anche 
i socialisti. A dimostrazione che da 
noi, in politica, si dicono spesso le 
stesse cose per intenderne due lette
ralmente opposte. 

c. L. 
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Se l'Italia fa la guerra al Terzo Mondo 

e Dopo le « anomalie » della rivo-
luzione iraniana, e la difficile let

tura della sua « sfida » agli Stati Uniti 
e all'Occidente, l'invasione sovietica 
dell'Afghanistan ha avuto il « merito » 
li ristabilire in pieno lo scenario Est
Ovest, il più gradito alla politica ame
ricana e il più conveniente, anche se 
non è necessariamente il più vero e il 
più utile in assoluto, proprio per quel
le situazioni che si vanno sviluppando 
nell '« arco della crisi » descritto da 
Brzezinski. L'URSS ha dato una vigo
rosa spallata, nello stesso tempo, ai 
princlpi di autorestrizione che dovreb
bero caratterizzare la distensione e ai 
prindpi del non-allineamento. Poco 
importa se fosse il pretesto atteso, l'a
libi sperato: di fatto, Carter ha potuto 
riprendere il discorso là dove l'avevano 
interrotto molti presidenti del passato, 
trovando - subito - un imprevisto 
rilancio elettorale e ricucendo i nodi 
di una egemonia che stava appannando
si, per mancanza di legittimità e al li
mite di interessi comuni. In questo 
senso l'offensiva per gli euromissili e 
le campagna di ritorsioni contro l'URSS, 
che Mosca ha fatto ben poco per evi
tare, possono essere viste m parallelo. 

La prontezza con cui Carter è sceso 
dal cavallo della distensione per infor
care quello della guerra fredda, rispol
verando anche nella terminologia il cli
ma della confrontazione (la « dottri
na», come ai bei tempi di Truman, un 
presidente democratico, nonché dei re
pubblicani Eisenhower e Nixon), fa 
pensare che in fondo la distensione non 
sia mai stata « interiorizzata » dai diri
genti americani. Probabilmente non era 
e non è il contesto più confacente per 
una politica di presenza « mondiale » 

a cui gli Stati Uniti· non sono in gra
do di rinunciare. Washington può met
tere la sordina agli interventi militari 
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di Vittorio Vimercati 

(dopo il Vietnam e lo sfacelo del Wa
tergate ), ma la dimensione planetaria 
può essere perseguita con altri mezzi. 

Sarebbe interessante allora porsi 
questa domanda: la distensione « pena
lizzava » di più gli Stati Uniti nel ver
sante degli alleati o in quello del
l'URSS? Chi si è sorpreso della scarsa 
passionalità con cui i governi dell'Eu
ropa occidentale si sono conformati ai 
vari « diktat » arrivati negli ultimi me
si da Washington,- sul riarmo, sul
l'Iran, sull'Afghanistan e sull'isolamen
to dell'URSS - sottovaluta forse que
sto aspetto della questione. Tutn pro
tesi a condannare l'espansionismo rus
so o l'irresponsabilità di Khomeini 
(personaggio emblematico di una cer
ta rivolta dei popoli ex-coloniali o co
munque assoggettati all'Occidente in 
questa fase di transizione dal vecchio 
al non meglio definito « nuovo » or
dine internazionale), gli Stati Uniti non 
erano impegnati in realtà a riprendere 
il controllo della propria « leader
ship»? E' chiaro che la crisi della di
stensione deriva dalla crisi del bipola
rismo e che questa, a sua volta, deriva 
dalla difficoltà che incontrano USA (e. 
Unione Sovietica) a gestire la propria 
sfera d'influenza, tanto più quanto ta
le sfera tenda a dilatarsi illimitatamen
te, senza lasciare molti spazi alle cosid
dette « aree grigie». Del resto, l'URSS 
pagò già duramente all'interno del suo 
« impero » europeo la distensione, per 
esempio nella versione della Ostpoli
tik, con la Cecoslovacchia e addentel
lati vari ( « dissenso » compreso). 

La risposta degli Stati Uniti agli svi
luppi nella regione del Golfo sembra 
ricalcare per il momento l'approccio che 
fu di Truman nel 1947. Si dichiara 
che una certa regione è « vitale » per 
gli interessi americani e si mobilitano 
gli alleati perché facciano proprie que-

ste posizioni. L'assunto è quanto meno 
singolare perché non solo non risulta 
che gli Stati Uniti si pongano prima il 
problema di accertare quali siano gli in
teressi vitali del Golfo stesso, dei go
verni se non addirittura dei popoli, ma 
perché questa affermazione di « sovra
nità » finisce per rivalutare in qualche 
modo, sia pure indirettamente, le pre
tese dell'URSS di fare valere una sua 
sfera altrettanto « vitale ». Quale Sa
lomone sarà chiamato ad emettere il 
suo verdetto fra i due concorrenti? 

La sciaguratissima vicenda afghana, 
come si diceva, ha permesso agli Stati 
Uniti di dissimulare i veri obiettivi, che 
non sono quelli di «contenere» l' 
URSS ma di riassestare gli equilibri 
precari del Terzo mondo in modo da 
imporre le solite regole di dipendenza. 
La instabilità rivoluzionaria - in Iran 
e altrove - non è necessariamente 
convergente con la politica dell'URSS, 
anche se certi schemi del « socialismo 
reale » possono apparire più suggestivi 
a movimenti alla ricerca di una ricetta 
di centralizzazione e industrializzazione 
(oltre che di controacculturazione do
po la denuncia dei valori importati dal-
1 '0vest e dal capitalismo) di quanto 
non lo siano per dei partiti del mondo 
occidentale. Per certi aspetti, anzi, può 
anche andare « contro » l'URSS, e lo 
si può constatare nel Corno d'Africa, 
dove la Somalia e l'Eritrea hanno spri
gionato antinomie insuperabili, e natu
ralmente nell'Afghanistan, dove l'Islam, 
comunque strumentalizzato, è diventa
to un « boomerang». Grazie all'Afgha
nistan, tuttavia, gli Stati Uniti sono· 
riusciti a riproporre come prioritario 
il problema di « schieramento ». 

Il fatto che Francia e Germania non 
siano del tutto d'accordo sull'arrocca
mento in funzione antisovietica non ba
sca di per sé a offrire agganci costrut--1 
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tivi. Giscard e Schmidt hanno in men
te, come ovvio1 interessi prevalente
mente « nazionali » e difficilmente pos
sono sottrarsi a una logica che Carter 
cerca di circondare di un involucro 
« ideologico». L'apparente difficoltà in 
cui è entrata anche l'Italia è una con
ferma. Riguarda il governo ma riguar
da :mche i partiti e le forze della si
nistra . 

Il viaggio di Cossiga in America si 
era preannunciato sotto i peggiori au
spici. Cossiga si è districato con una 
certa abilità e capacità ma non si vede 
come abbia potuto sciogliere le con
traddizioni del « ricatto ». Non è suf
ficiente resistere al tentativo di far 
« coprire » il Medio Oriente dalla NA
TO. L'appartenenza dell'Italia alle al 
leanze - è questo il punto - ha una 
sua « ricaduta » che coinvolge l'Italia 
in manovre di dubbia convenienza per 
la nazione e di totale incompatibilità 
con tutte le ipotesi che si son f,,tte in 
questi anni sulla posizione dell ' Italia 
nel mondo, con particolare riferimento 
al nuovo rapporto con i paesi del Ter
zo mondo: Carter ha buon giuoco per
ché chiama a raccolta contro l'URSS, 
ma si deve sapere che l'URSS è solo il 
bersaglio « grosso». E l'Italia non può 
parlare di cooperazione con il Terzo 
mondo mentre si prepara a fargli la 
guerra. 

L'Italia ha la forza per fare blocco 
con Francia e Germania in modo da 
sviluppare un polo di aggregazione non 
obbligato a seguire fino in fondo la 
realpolitik degli USA travestita da 
crociata? Si dice che la novità della 
politic.l di Cossiga sarebbe il riorien
tamento su Bonn anziché su \X7ashing
ton, ma non si è mai visto che la dife
sa sia assicurata dalla Germania, ed è 
sulla difesa che gli USA, non a caso, 
spostano l'attenzione quando la loro 
presa è in pericolo. Questo per il go
verno. Quanto ai partiti della sinistra, 
e il discorso sarebbe lungo, l'intcrfe
ren~a di questa prospettiva - un 'Eu
ropa « nazionalitaria » contro l'impero 
americano - non facilita l'idea di una 
strategia che privilegi piuttosto aggre
gazioni su basi omegenee, messe in pe
ricolo d'altra parte dalla ripresa della 
politica di blocco. Ma è I'« eurosini
o;tra » un progetto da abbandonare? 

G. C. 
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La piccola 
guerra 
dell'orsetto 
Micha 
di Giorgio Ricordy 

e « Le coeur a des raisons que la 
raison ne connait pas »: contan

do sulla fondatezza dcl celebre motto 
pascaliano, Carter è partito nella sua 
crociata contro l'orsetto Micha, e ha 
cominciato subito a raccoglierne 
frutti. 

Nessuna ragione hanno, infatti, gli 
americani, di rallegrarsi del boicottag
gio contro le Olimpiadi di Mosca. Ma 
la natura umana è tale per cui, vice
versa, essi se ne felicitano. Le ra
gioni di Carter sono invece evidenti 
e risiedono proprio nel compiacere i 
suoi prossimi elettori. 

Questa stoltissima polemica sulla 
rappresaglia antisovietica da praticarsi 
in sede olimpionica, su cui sono stati 
versati fiumi di parole nell'un senso 
e nell'altro, è ancora lontana dall'essere 
conclusa, ma è già andata abbastanza 
avanti per giudicarla arrivata ad una 
sorta di punto di non ritorno: comun-
4ue vada a finire, la solidarietà inter
nazionale e la capacità di tutti i po
poli del mondo di incontrarsi su un 
terreno sostanzialmente estraneo alle 
tensioni politiche che dividono le na
;doni, sembrano ormai definitivamente 
compromesse. Anche se i giochi si fa. 
ranno a Mosca, le defezioni saranno 
numerose e significative, a partire da 
quei paesi i cui regimi teocratici cela
no un oggettivo asservimento alla lo-

gica e ai cnpitali delle multinazionali e 
rappresentano un'arca geopolitica fon 
damcnrnlc per quegli equilibri oggi co
sì destabilizzati. 

Questa piccola guerra accesa intorno 
:tll'orsetto Micha - sullo sfondo del
la quale ben altri rischi si profilano -
ha d'altra parte dei precedenti che le 
conferiscono una sorta di coerenza: il 
pugno chiuso dei neri a Città del Mes
sico (mentre nella piazza delle Tre Cul
ture l'esercito sparava sugli studenti), 
la strage di Monaco, la defezione dei 
paesi africani da Montreal. Si trattava 
allora, di segni: ma segni inequivoca~ 
bili di una realtà politica che dal '68 
in poi ha trasformato il Mondo e nella 
;,iuale anche i giochi olimpici hanno 
rivelato le proprie contraddizioni. 

Il boicottaggio di Mosca, però, è 
qualcosa di più che un segno: è il 
primo episodio nel quale gli uomini 
e f!li Stati rinunciano a risolvere e sa
nare quelle contraddizioni, e ne rico 
noscono il raggiunto limite di rot 
cura 

Se il dominio della ragione prevales
se. sarebbe ancora una buona occasio
ne per prender atto dei livelli di j.tuar
dia a cui il mondo sta arrivando e 
pro\'vedere. Mà il presidente Cnrter 
come si diceva, ha fatto bene i conti 
basandoli sulla sfera pulsionale del suo 

elettorato: invece di riconoscere nel-
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l'atteggiamento del loro presidente un' 
inconsueta dose di avventurismo e di 
provocatorietà, i bravi cittadini ame
ricani mostrano di sentirsi mai come 
in questa occasione soddisfatti e rea- · 
lizzati; il brivido emozionale che Car
ter ha saputo suscitare in loro sembra 
più forte anche delle tradizionali sug
gestioni di un business calcolabile in 
centinaia di milioni di dollari. 

~ Se è vero che « il sonno della ra-
gione genera mostri », in questo caso 
i mostri non sono né l'orso sovietico 
né la sua versione accattivante, quel 
Micha simbolo dei giochi boicotta t 1. 

Mostruoso è invece che un calcolo elet
toralistico induca il capo di una delle 
massime potenze mondiali a scelte po
litiche che oltrepassano ampiamente la 
logica della rappresaglia limitata e cir
coscritta, per coinvolgere nei loro ef
fetti le relazioni internazionali di tutti 
i paesi del pianeta. 

Altrettanto mostruoso è che un po
polo dalle grandi tradizioni e passioni 
democratiche, reduce dalla tragedia del 
Viét Nam che sembrava averlo scosso 
fin nel più profondo della sua coscien
za collettiva, si manifesti oggi incline 
a viscerali moralismi applaudendo il 
suo presidente solo perché si è deciso 
a fare appello ad un malriposto e lun
gamente frustrato orgoglio nazionalisti
co. Oltremodo mostruoso sarebbe poi 
che altri popoli, altre nazioni, in forza 
di una logica di schieramento che per 
vent'anni molti sforzi avevano tentato 
di superare, si rassegnassero ad abdi
care alle ragioni della distensione e 
della convivenza per assoggettarsi a 
quelle, discutibili, incerte e provviso
rie, non di un altro paese alleato, ma 
.:li un singolo individuo che sembra de
ciso a far pagare a tutto il Mondo la 
sua elezione alla presidenza degli Stati 
Uniti. 

• 
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Televisione 

Il taglio 
della mano (pubblica) 
di Italo Moscati 

A Potrei essere soddisfatto: le previ
W sioni che ho fatto, in tutti questi 
anni sull'«Astrolabio», si sono puntual· 
mente avverate. Non lo dico con fie
rezza, anzi: sento il peso di una situa
zione che si va facendo sempre più 
insostenibile e sembra rendere vano o
gni appello alla cosiddetta buona vo· 
lontà. La crisi della Rai-TV, più grave 
che mai, non dà ragione tuttavia ai ne
mici della riforma ma a coloro che 
hanno voluto e si sono battuti per la 
riforma, scoprendo al momento buono 
di aver fatto talvolta da traino a posi
zioni controriformistiche e di non aver 
saputo condurre fino in fondo con la 
necessaria intransigenza un'azione che 
oggi si rivela indispensabile. 

Qual è questa azione? Prima di ri
spondere, vediamo che cosa è avve
nuto. Finita rapidamente la fase « li
bertaria » della riforma, in cui lo sian· 
cio verso il nuovo ha permesso spe
rimentazioni più o meno valide e co
munque sempre preferibili al tran tran 
del passato, e ha creato un clima diver
so e aperto, si è entrati nella fase del
la burocratizzazione iniqua. Intendo per 
tale il maldestro tentativo di riorganiz-

zare l'azienda sulla base di scelte dei 
partiti che non hanno quasi mai imboc
cato - nonostante le assicurazioni -· 
la strada della professionalità e degli 
interessi del servizio pubblico, ma han· 
no preso quella delle clientele e della 
spartizione, sciupando molte occasioni 
La linea della bassa politica. 

L'azienda, oggi, salvo qualche valido 
direttore di rete o di testata, è gover
nata da un personale squalificato, che 
è in grado soltanto di gestire la conser
vazione o addirittura l'arretramento. La 
critica riguarda, in parte, anche il con
siglio di amministrazione dove, sempre 
con le dovute eccezioni, è emerso un 
grande imbarazzo nel definire gli orien· 
tamenti e gli indirizzi generali della 
aziende; mentre, alle sue spalle, la 
commissione parlamentare di vigilanza, 
abbastanza confusa e contraddittoria, 
non ha saputo difendere il servizio pub
blico dagli attacchi provenienti da mi
nisteri inadempienti (l'esempio della 
mancata regolamentazione della emit
tenza privata vale più di ogni altro a 
dimostrarlo). 

Ci troviamo adesso, di fronte ad una 
azienda fortemente indebolita nelle sue -9 
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risorse e nelle sue capacità imprendi
toriali. Mancano gli uomini e i finanzia
menti per risollevarla. L'azienda, in un 
cerro senso, sotto il profilo della effi
cienza e della grinta verso gli affossa
tori del servizio pubblico, è pressoché 
impotente. Subisce quotidianamente so
nori schiaffi al suo prestigio e alla 
sua autonomia di manovra. Deve ridur
re la potenza delle apparecchiature che 
diffondono la terza rete in Toscana, 
deve mettersi in ginocchio e implorare 
l'aumento del canone, sa benissimo -
e ne soffre - che la gente paga sempre 
meno volentieri il canone, è maltrattata 
per i programmi che produce, non rie
sce a difendere il pluralismo al suo 
interno e al suo esterno (è chiamata a 
rendere conto in processi «da inquisi
zione » come quello toccato a Barba
to). ha aJla guida un presidente che si 
allea alla stampa più faziosa e superfi
ciale nelle ingiuste polemiche contro i 
dipendenti, è presa in giro dalle televi
sioni private che si giovano di autore
voli appoggi e di grossi capitali, perde 
alcuni suoi dirigenti e uomini di spet
tacolo che passano alla concorrenza pri
vata. 

Su quest'ultimo punto, il più recla
mizzato dai giornali, non ci sarebbe da 
dolersi. Si tratta di personaggi che han
no fatto il loro tempo (come Mike 
Bongiorno) o di dirigenti che sono stati 
allevati secondo un'idea manageriale 
assistita, cioè possono buttare sul ta
volo esperienze e contatti - anche pre
ziosi - fatti nell'azienda, e che tutta
via non hanno mai saputo arrecare con
tributi davvero creativi alla programma
zione. Se ciò è vero, e se ne avrà la ri
prova, è anche vero che l'azienda sta 
diventando sempre meno ambita e de
siderabile. Presto ad andar'\o.!lle saranno 
i più bravi, se non si porrà rimedio. 
L'attrazione della emittenza privata non 
è costituita soltanto dai soldi ma un 
clima di attivismo che la Rai-TV garan
tisce sempre meno, cancellando i me
riti e sovrapponendo i piccoli giochi 
di potere in chiave di sempre eterna lot
tizzazione. 

La questione degli uomini è impor
tante, decisiva. Per la furia o la ripic
ca di punire la radiotelevisione di Ber
nabei, spesso, insieme ai carri rotti, 
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sono stati scoraggiati e buttati letteral
mente fuori uomini che avevano ma
turato una profonda conoscenza del-
1 'azienda e dei mass-media. La scopa 
della riforma non ha sempre scopato 
bene. Non ho simpatie particolari per 
persone come Angelo Romanò, Fabia
no Fabiani, Emanuele Milano; ma era
no e sono esperti di cui la Rai-TV rifor
mata avrebbe forse avuto bisogno, nei 
ruoli giusti e in diverse circostanze. Al 
loro posto sono andati altri che hanno 
prodotto, magari con le migliori in
tenzioni, guasti spesso irreparabili e 
hanno cercato di farli dimenticare agi
tando l'etichetta partitica alla quale de
vono i rispettivi avanzamenti. E' inuti
le recriminare. Una legge difettosa, 
secondo l'opinione ormai generale, non 
è andata incontro alle aspettative. E le 
manovre sulle poltrone hanno peggiora
to gli effetti della stessa legge, che nes
suno peraltro pensa di poter cambiare 
sul serio. 

Il caso della terza rete è il più sinto
matico. E' partita male. Non piace a 
nessuno. Chi. in tempi opportuni, fa
ceva notare l'avventura in cui si stava 
imbarcando l'azienda. rischiava di sen
tirsi tacciare di traditore della rifor
ma. Molti, davanti allo spettacolo che 
abbiamo sotto gli occhi, recitano in ri
tardo i mea-culpa o si ginRillano in 
inutili, verbosi convegni. Si dice: la 
terza rete era prevista dalla leirne, bi
sognava realizzarla. D'accordo. Ma co
me è stata realizzata, con quali mezzi, 
con ouali prospettive concrete, con qua
li reali valutazioni del mercato delle co
municazioni? 

Si può e si deve rimediare. Le forze 
politiche devono convincersi che le 
diatribe e le gelosie servono soltanto a 
deprimere un'azienda che necessita di 
ossigeno e di fiducia. Ci vogliono al
leanze, ma non di soffocamento delle 
energie ancora esistenti dentro la Rai
TV (fino a quando saranno vive?). Gli 
anni ottanta sono cominciati, è inutile 
nasconderlo. sotto la netta impressione 
che il servizio pubblico potrà nelle for
me attuali resistere assai poco, sei, ot
to anni. I messaggi nell'etere saranno 
abbandonati all'anarchia? La cosiddet
ta « mano pubblica » è destinata a ti
rarsi indietro e a rinunciare? 

Non è in gioco esclusivamente il po-

sto di lavoro per dodici-tredicimila di
pendenti (che, peraltro, non sono una 
cifra e basta); è in discussione la « fac
cia » degli organi statali in un settore 
che sarebbe grave assegnare per incuria 
o per opportunismo all'iniziativa dei 
potentati che dispongono di capitali e 
lavorano per gruppi ristretti di potere. 
Se non ci sono idee, senso di responsa
bilità, attenzione ai problemi e alle 
istanze della collettività, è meglio una 
morte celere che una lunga, tormen
tosa agonia. 

Fino a qualche mese fa, soprattutto 
per merito dei socialisti, sembrava che 
sulla Rai-TV potesse riaprirsi un di
scor:;o di seria imprenditorialità. Sia il 
Partico comunista che fette (sia pure e
sigue) della Democrazia cristiana ave
vano corrisposto e rilanciato wllo stes
so terreno. Non se ne sente più parlare. 
Che cosa è successo? La palla torna agli 
incompetenti e ai portaborse? Perché 
nessuno, o pochissimi, si sforzano di 
capire e di reagire? Perché non gode 
credito, e anzi viene guardato con so
speno, chi ricorda che l'azienda non 
va salvata in astratto ma nelle cose, in 
una spregiudicata ricerca di uno sboc
co? 

Purtroppo un bilancio delle impre
se pubbliche presta il fianco a diverse 
osservazioni negative. Quella che pare
va una « via italiana » all'intervento 
puhblico si è ridotta in un cimitero di 
fallimenti o in tanti pozzi in cui anne
j.!a il denaro del contribuente. La Rai
TV. per il patrimonio che ha messo in
sieme, può evitare di replicare certi 
disastri e ritrovare una collocazione na
;donale e internazionale sufficiente per 
salvarla. La Rai-TV non può essere 
un'impresa costretta ad amministrare i 
suoi guai, ma può diventare un centro 
produttivo e di diffusione che sa im
porsi e riconquistare credibilità. Tanti 
equivoci sono caduti. Tanti miti si so
no dissolti. Ci sono dirigenti e dipen
denti che non si rassegnano, che hanno 
costruito o contribuito all'espansione 
dell'azienda. C'è un pubblico che è 
cresciuto con la radiotelevisione pub
blica. Far finta di niente, avvilirsi, si
gnifica dare una mazzata alla fragile 
democrazia italiana. 

I. M. 
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Carli scende dal seggiolone 

Padroni ''inquinati'' o invece ''puri'' 
di Gianfranco Bianchi 

e La Oonfindustria si prepara al « dopo Cossi
ga». Il suo gruppo dirigente sta per subire una nuova 
mutazione, ufficialmente per ragioni di Statuto. Guido 
Carli lascerà a maggio la presidenza dopo quattro an
ni di regno, o meglio, come sostengono in molti ricordan
do il suo grande elettore e predecessore Giovanni Agnel
li, di reggenza. Lo Statuto gli impedisce di ripresenta· 
re per la seconda volta la candidatura. Sta di fatto che 
nessuno nel gran corpo confindustriale ha mosso un di
to per emendare quello Statuto, al fine di permette
re all'ex governatore della Banca d'Italia di prolungare 
la sua permanenza sulla massima poltrona dell'organiz
zazione imprenditoriale. Segno che tutti, vecchi oppo
sitori e vecchi amici, sono d'accordo nel ritenere quel
la esperienza ormai conclusa, morta e sepolta. 

La sensazione, abbastanza diffusa fra chi segue le 
vicende confindustriali, tra l'altro, circondate da un pu
dore particolare da parte della grande stampa, è che Car
li se ne va perché non ha più senso l'idea della Con· 
findustria che lui, almeno ufficialmente, rappresentava. 
Quella cioè di un sindacato padronale capace di copri
re un ruolo autonomo rispetto al potere politico domi
nante. Carli, stando ad alcuni suoi discorsi ed atteggia
menti, intendeva porre termine al processo di assoluta 
identificazione fra padronato e Democrazia Cristiana, in
troducendo in quel rapporto almeno alcune modeste co
lorazioni diverse. Questo, detto schematizzando. In real
tà, l'ambizione ha lasciato il passo a qualcosa di più 
pedestre e tradizionale. Evidentemente l'uomo forma
tosi nei capoluoghi internazionali del capitalismo, si è 
trovato al vertice di una provincia abitata da vassalli 
preoccupati soltanto del proprio «particolare», con 
scarse o addirittura inesistenti propensioni verso ane
li ti di autonomia intellettuale e Politica. Dei « lacci e 
lacciuoli » accusati da Carli di soffocare l'imprenditoria 
italiana e della dottrina del neo-liberalismo, hanno ca
pito soltanto che dovevano mettere sottoforca il sin
dacato e mungere ancora di più le risorse pubbliche. 
Una delusione. 

Carli, comunque, anche per essere nato anche lui 
in quella provincia, o anche perché i suoi poteri erano 
più rappresentativi che altro, si è spesso adattato ad am
ministrare i beni della base secondo la vecchia regola, 
impastoiando la sua reggenza in mille contraddizioni e 
facendo, alla fine, emergere soltanto le grida di rivin
cita di un vassallaggio angosciato dallo strapotere sin
dacale. Incapace oltretutto di guardarsi addosso e di 
chiedersi se la controparte, per caso, non avesse con
quistato un proprio spazio e un proprio potere non 
per accaniti giochi di bottega ma perché si è fatta una 
cultura e una propria ragione. Per merito suo, insom
ma, e per demerito di chi gli si è sempre opposto con 
cocciutaggine dall'altra parte del tavolo. Cosicché ora, 
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gli imprenditori italiani chiedono a gran voce che sul
la massima poltrona confindustriale sieda un industria
le «puro» , cioè non inquinato da tentazioni culturali 
extra-provincia e da passioni politiche che non ~i rifan
no agli insegnamenti di Giacomo Costa, indimenticabi
le presidente degli anni che hanno preparato il « mi
racolo». 

Anche qui schematizziamo, ma per quanti sforzi si 
faccia è cosl difficile scovare tensioni vigorose nella 
borghesia imprenditoriale italiana, tali da rendere pos
sibile il disegno di una classe sfaccettata ricca di om
bre e di luci, animata insomma da volontà di ferro e 
da senso sociale. Le sue dispute si riducono da un po' di 
tempo alla sola scala mobile, vista come l'origine di 
tutti i mali per la nostra economia. Oltre, è difficile 
che vada, malgrado la ricchezza delle citazioni. In un 
paese in cui l'amministrazione pubblica versa in uno 
stato di coma perenne, è difficile udire dalla Confindu
stria un suggerimento che non sia quello di liquidarla 
del tutto, trasformandola in tante agenzie private, da 
finanziare ovviamente con i soldi di tutti. In un paese 
in cui appare sempre più chiaro che la DC e i suoi tren
tennali alleati, da soli, non ce la faranno mai ad uscire 
dalla crisi se non imboccando avventure pericolose, l' 
ipotesi di un governo politicamente diverso non è nem
meno considerata come oggetto di disputa accademica. 
Anzi, Carli che ci ha provato, ha dovuto rapidamente 
ricredersi, almeno ufficialmente, per non subire qual
cosa di più serio delle rampogne. Tant'è vero che nel 
discorso di commiato davanti ai giovani industriali, i 
quali di giovane pare abbiano solo l'età, ha evocato il 
maccartismo da lui visto personalmente all'opera quan
do, negli anni Cinquanta, risiedeva negli Stati Uniti al 
Fondo monetario internazionale. 

Tirando dunque le fila, come si prepara la Confin
dustria al «dopo Cossiga»? Stando almeno a quanto si 
è potuto vedere, si prepara rievocando vecchi fantasmi, 
riproponendo cocciuti steccati, anche se, bisogna sotto
linearlo, con minore convinzione del passato poiché pe
sa anche su di lei il crollo dei miti e delle certezze. Ri
spetto ai sindacati, non sembra covi l'idea di instaura
re rapporti industriali che tengano conto dei rischi in
siti nello scontro di principio. L'apercura di un confron
to sull'energia è stata subito congelata dallo stesso Car
li, richiamato all'ordine dalla sua Giunta. Tuttavia con
tinua a trascinarsi irrisolta la contraddizione di fondo, 
e cioè l'identificazione in un potere politico incapace di 
far uscire il paese dalla crisi e che, pertanto, tiene sul
la corda anche la borghesia imprenditoriale, pur con 
tutte le reti di protezione che si affanna a stendergli 
sotto. Qui sta il punto debole, sul quale la sinistra e i 
sindacati possono far sentire la loro pressione • 
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Di nuovo c'è soltanto 
il ritorno alla « vecchia » 

logica dei blocchi. 
Tutte le misure 
presentate dalla 

Casa Bianca - a parte 
il bluff olimpico 

e l'embargo sul grano -
sono anteriori alla 

impresa afghana dei 
sovietici. Infatti per i 

missili Cruise e Pershing 
in Europa la decisione 

era stata da tempo presa, 
d'accordo con i governi 

interessati; così come 
era stato deciso in 

settembre dal Senato 
Usa l'aumento 

del budget militare 
in ragione del cinque 

per cento 
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La dottrina 
Carter e l'Europa 
di Ruggero Orfei 

A In ~tur~ si. cog.li~rà 
W mt:glto il dtsposmv<> 
CO'\tituito dalla decisione del
la Nato (Bruxelles 12 di
cembre 1979) e dall'inter
vento sovietico neJl'Afgha
nistan (27 dicembre 1979). 
Questo dispositivo ha fatto 
pensare a molti che si sia 
trattato addirittura di una 
combine, quel tipo di accor
do per far perdere o vince
re un pugile. 

La verità è più amara e, 
purtroppo, più ricca di po
tenzialità drammatiche per 
il futuro. Ad una manifesta 
volontà di non voler osser
vare metodologie basate sul
la simmetria, l'Urss ha ri
sposto con una mossa net
tamente asimmetrica. E' in· 
tervenuta da sola lasciando 
da parte il Patto di Varsa
via, ma per cosl dire « pian
tato in asso » il suo fronte 
occidentale, per aprire un' 
offensiva su quello meridio
nale, di portata limitata, la
sciando alle propagande oc
cidentali di mostrarne la 
presunta entità e gravità. En
tità e gravità che potrebbe
ro crescere, ovviamente, se 
qualcosa di imprevedibile 
dovesse accadere in Iran do-

ve il vuoto di potere risuc
chia per forza naturale l'at· 
tenzione pesante delle gran
dissime potenze, una schiera
ta sul Golfo Pers:co e una 
sulle montagne afgane (per
ché non tener conto del fat
to che da anni l'Urss era 
presente senza scandalo a 
Kabul?). 

Ma la prima parte del di
spositivo, il deliberato di 
Bruxelles, va preso in atten
ta considerazione, per ren
dersi aonto della posta in 
gioco sulla questione dei 
missili. 

L'Urss puntava in tre di
rezioni: la prima era legata 
alla sorte del Salt II che ri
conosceva la parità strategi
ca delle due superpotenze; 
la seconda era legata alla 
partecipazione, pure essa al
la pari, dell'Urss alla rego
lazione del mondo, con un 
riconoscimento reciproco di 
legittimità a farlo sulla ba
se dell'eredità della II guer
ra mondiale e riconosciuta 
nella conferenza di Helsin· 
ki che ne ratificava i risul
tati; il terzo era che di pa· 
rità ve ne fosse una soltan
to e non una tra Urss e 
Usa, un'altra tra Urss e Eu-

ropa occidentale, una terza 
tra Urss e Cina e così via. 
In sostanza l'Urss ambiva 
e ambisce all'uguaglianza, 
nella possibilità di iniziativa, 
con gli Scati Uniti. 

Il dato di fondo, costan
te nel tempo, era ed è che 
l'Urss non vuole sostenere 
ulteriormente una corsa e
conomica senza traguardo 
per gli armamenti. 

Apparsa molto evidente 
questa serie di aspirazioni, 
i leader degli Stati Uniti 
hanno cominciato a frena
re il Salt II mettendo in dif
ficoltà lo stesm Carter. Il 
presidente, in breve, si è 
trovato in un anno eletto
rale a dover scegliere tra 
la prop:oia rielezione e il 
venire incontro positivamen
te alle domande sovietiche. 
Le vere difficoltà per l'ac
cordo strategico hanno co
minciato a rivelarsi all'ini
zio del 1979 quando gli a
mericani si sono « accorti », 
dopo diciassette anni, di u· 
na presenza sovietica a Cu
ba. Presenza innocua, codi
ficata e neppure propor-1.io
nata all'entità della forza mi
litare americana impiantata 
nella stessa isola a Guanta-
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namo. Caduta nel nulla e 
nel ridicolo a causa della 
sua insostenibilità, questa 
operazione caraibica, s1 è 
puntato più in alto. 

Il senato americano non 
prendendo m considerazio
ne il Salt II ha creato una 
specie di vuoto diplomatico 
che non ha permesso allo 
stesso Carter di intrapren
dere ne~-sun passo per il 
Salt III che avrebbe <lovuO) 
affrontare quella « zona gri
gia » degli armamenti costi· 
tuita da missili del tipo SS 
20. Anzi si è aperto il fron
te europeo sotto la specie 
di « teatro strategico euro
peo», mettendo tra le ruo
te del Salt II quello che do
veva essere ogget<O dd Salt 
II I. In tal modo Carter, 
sia pure riluttante, ha do
vuto seguire una line:i di 
condotta incerta e contrad
dittoria, accettando un 'i pote· 
si che, se dovesse esser pre
sa come tesi, avrebbe più 
di una conseguenza negativa 
anche per gli Usa. Infatti 
per. sostenere la posizione 
del complesso industriale
militare americar!:>, la pro
paganda degli Stati Uniti ha 
dovuto far leva su un 'auto
nomia funzionale, sul piano 
militare, dell'Europa atlan
tica anche rispecto alla Na
to. Cosicché si è impostata 
una linea che mette in dub
bio l'esistenza stessa della 
Nato, dato che per un cer
to periodo si è messo in evi
denza il cattiv'O pensiero de
gli americani che avrebbero 
destinato all'olocausto nu
cleare gli europei, mentre 
essi si sarebbero salvati. 
Questa idea la si ritrova in 
tutta la grande stampa oc
cidentale, tra cui quella ita
liana primeggia per il vigo
re e la mancanza di origina-

lità. Non si è tenuto abba
stanza presente che se le pre
messe fossero state vere, 
non 50)0 la Nato diventava 
pericolosa intrinsecamente 
perché ci dava oneri inutili 
e pericoli sicuri senza van
taggi, ma anche la cosiddet
ta finlandesizzazione diven
tava un fine auspicabile. Si 
deve a questo se m tutta 
fretta, dopo il 12 dicembre 
la stampa, come se fosse 
stato chiuso un rubinetto, 
ha cessato di parlare in que
sti termini. Oggi, a opera
z'one Afghanistan m corso, 
gli stessi teorici del « teatro 
europeo » isolabile dal con
testo globale, battono sul 
chiodo della globalità. Da 
questo punto di vista, sia 
pure con un alto cosoo mo
rale, almeno questa soddi· 
sfazionc i sovietici se la so
no presa. 

Ma ciò che più conta, 
per quel che riguarda il vec
chio nostro continente, è 
la strumentalità con cui è 
stato trattato dagli Stati Uni
ti. Il senatore Nunn, uno 
dei capi dell'opposizione ai 

Salt, non mancò di dichiara
re <l suo temoo che avendo 
l'accordo fissato una p<irità 
strategica tra Usa e Urss, gli 
amer'cani dovevano armare 
l'Europa per creare un altro 
punto di forza, perché I 'oc· 
cidente rimanesse sempre il 
più fl.irce. Da questo punto 
di vista l'Europa appare co
me un braccio soltanto del
la potenza statunitense per 
fini di egemonia che sono 
confessati, ma non tenuti 
presenti dai forsennati so· 
stenitori della linea atlan
tica. 

I principi della simmetria 
nel processo riarmo-disarmo 
non ha contato per nessu· 
no, per cui mancando una 

L'Astrolabio • qu1nd•c1nale • n 3 • 3 febbra•o 1980 

possibilità di ritorsione o di 
non salvataggio della fac
cia, l'Urss s1 è trovata di 
fronte ad una chiusura di 
ogni trattativa, e quindi nel
la necessità di porre le ma
ni dove fosse possibile, per 
fare con i carri armati quel 
cerchio di sicurezza cui a
vrebbe voluto pervenire con 
accordi. 

Ora nel discorso sullo 
Stato dell'unione Carter, 
senza infingimenti, afferma 
che l'America «è pronta a 
pagare qualsiasi prezzo per 
restare la nazione più forte 
del mondo ». E' quanto so
stenevano e sostengono gli 
opposi tori degli accordi 
Salt, che hanno per linea 
alternativa un rirorno alla 
guerra fredda, in cui dovreb
be aver r:igione il superiore 
potenziale industriale occi
dentale e la presenza ame
ricana nel mondo che è in 
qualche mudo ancora tota
lizzante e basta un mappa
mondo per accorj!ersene. 

Ora, se si tiene conto del 
molto d" lazion no avverti
mento per le Olimpiadi e I' 
adozione della « 1-.()mba gra· 
no», anch'essa però usata 
con giudizio commerciale, 
tutte le altre misure di Car
ter sono anteriori sia alla 
impresa afgana dei soviet i· 
c1 sia alla stessa decisione 
di Bruxelb. Infatti per i 
missili Cruise e Pershing in 
Europa, come disse nel di
cembre 1976 Brown, la de
cisione . era stata già presa 
d'accordo con i governi eu
ropei interessati, così era 
stato deciso in settembre 
dal senato Usa l'accrescimen
to della spesa per la difesa 
in ragione del 5 per cento. 

Naturalmente resta un in
teresse americano comune 
con l'Urss, che non va trascu-

rato ed è il far fronte ali' 
eventuale disgregazione del
lo Stato iraniano dove troppi 
poteri ormai si fronteggiano. 

Qui si giunge a conclu
sioni paradossali e cioè che 
il fronte vero non è in Eu
ropa; che esistono zone in
certe dove una prevalenza 
egemonica di fatto esisteva 
e ora è in crisi (Afghanistan 
ai sovietici e Iran agli ame
ricani, ad esempio); che la 
logica di blocco è messa in 
crisi proprio dal sussistere 
di queste zone grige che 
mantengono fluido un con
fine non regolabile facilmen
te; che l'Europa è politica
mente, in maniera strategi
ca, incapace di farsi sentire 
pure avendo un'altissima ca
pacità produttiva, commer
ciale e tecnologica; che se 
la via della tractativa è pre
giudizialmente abbandonata 
diventa del tutto normale 
per gli europei cominciare a 
pensare seriamente che non 
si deve morire non solo per 
Kabul, ma neppure per un' 
altra capitale, chiunque sia 
l'aggressore. 

Ciò detto, la prospettiva 
va cercata nella sola dire
zione possibile che è quella 
della vera auconomia euro
pea, per spezzare la logica 
dei blocchi riconosciuti an
che dai loro esponenti frut· 
ti di uno stato di necessità 
lasciato dalla II guerra mon
diale. In questo senso, sen-
1~1 timori della parola ter· 
zaforzismo, badando ai rea
li contenuti, si deve punta
re ad iniziative che, senza 
alterare l'equilibr!o fonda
mentale, siano m grado di 
apportare serie condizioni 
di pace, prima, e, poi, de
cisioni alternative sui tavo
li della diplomazia e delle 
grandi scelte. -13 
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A Visto nelle sue scaden
W 1e e nel suo svolgimen
to, un anno elettorale in A
merica fa pensare a un ri
to. L'America si specchia 
nelle sue istituzioni demo
cratiche, fa sfoggio delle sue 
libertà. Tutti possono di
ventare presidente e il po· 
polo è chiamato a scegliere 
il nuovo capo dello Stato. 
Sono immensi i poteri che 
si concentrano nell'uomo 
della Casa Bianca, ma il suo 
titolare esce da una lunga 
procedura in cui i gruppi di 
pressione, i partiti, gli elet
tori hanno - ciascuno per 
la propria parte - la fa. 
cohà di esprimere il loro 
voto. Anche questo 1980 

sarà all'altezza delle tradizio
ni, benché l'urgenza dei pro
blemi renda in un certo mo
do ingombrante la macchina 
collaudatissima della campa
gna presidenziale, in un mo
mento in cui ci sarebbe bi
sogno soprattutto di con
centrazione e di capacità de
cisionale. 

Le elezioni, però, dovreb
bero essere anche un mo
mento di riflessione e di 

confronto. Non si vota so
lo per un uomo, bensl per 
una politica, al limite per 
una cultura e per una con
cezione cklla vita e del mon
do. Niente di meglio allo-
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C'è un vuoto di idee 
Riempiamolo 
di guerra fredda 
di Giampaolo Calchi Novati 

ra Ji un \:lezione per questo 
inizio del decennio '80, in 
cui matureranno certamen
te tutte le contraddizioni che 
i tormentatissimi anni '70 
- decisivi ma per certi a
spetti ancora di transizio
ne - hanno contribuito a 
far emergere, in America e 
nel mondo. Questo in teo
ria. Perché in pratica non 
soltanto la libertà è meno 
assoluta di quanto non la
scino credere gli slogan cor
renti, e la partecipazione è 
in ribasso (la percentuale 
dei votanti nelle presiden
ziali è scesa dal 63 ,8 per cen
to del 1960 al 54,4 del 
1976), ma soprattutto il di
battito risponde a regole che 
poco si conciliano con la co
noscenza e tanto più l'appro
fondimento dei grandi temi 
che stanno di fronte a tutti 
e quindi anche agli ameri
cani. 

Carter pareva battuto in 
partenza. La sua debolezza 
ha scatenato candidature im
pensabili, fra i repubblicani 
come fra i democratici: so
pravvalutando la forza ma
gnetica del nome, Ted Ken
nedy ha sbagliato l'entrata e 
fa fatica ora a ritrovare una 
sua identità (come è di
mostrato dal test dello 
Iowa). L'Iran prima e 
l'Afghanistan poi haono 

ridato credibilita al presi
dente in carica, che ha sa
puto rinverdire la sua im
magine di «centrista », la 
più adatta forse per annulla
re gli attacchi che da destra 
(Regan?) e da sinistra (Ken
nedy?) si muovono alla sua 
politica (poche settimane fa 
si sarebbe detto non-poli
tica ). La sovrapposizione 
delle elezioni alla vigilia, 
questa pure ritualistica e ri
tualizzata, del nuovo decen
nio non deve far dimentica
re tuttavia il vuoto - di 
idee, di strategia, di valo
ri - che Carter o il suo 
eventuale successore-usurpa
tore è chiamato a colmare, 
e che esiste di per sé, pre
scindendo dalla fine del pri
mo mandato del presiden
te eletto l'anno delle cele
brazioni del secondo cente
nario degli Stati Uniti. 

La crisi ha ovviamente 
dimensioni generalì. Le ca
renze di « leadership » che 
si rimproverano a Carter 
possono avere avuto il loro 
peso, ma prima di Carter 
si sono accumulati i misfat
ti e le miserie di tanti altri 
presidenti, da Johnson a 
Ford, passando per un Nixon 
giunto ai limiti dell '« im
peachment ». A Carter toc
cava far dimenticare agli a
mericani il Vietnam e il Wa-

Washington: una 
manifestazione 
contro i « trust • 
petroliferi 

tergate, l'ultima guerra « im
periale » di una potenza che 
stava mettendo a punto i 
mezzi per fare a meno f i
nalmente dell'interventismo, 
essendosi illusa di poter do
minare il mondo per egemo
nia interposta, e lo scanda
lo di un sistema supposto 
perfetto e al di sopra dei 
sospetti. Probabilmente ci è 
riuscito, ma a sua volta ha 
inasprito altre questioni: I' 
energia, il riarmo, il rilancio 
della guerra fredda. 

Tutto lascia credere che 
gli anni '80 saranno il de
cennio decisivo - mentre 
si apprestano nuovi balzi 
nella tecnica e nella scien
za - per assicurare il fun
zìonamento del sistema. La 
posta è il controllo delle ma
terie prime essenziali. Lo 

scontro ha raggiunto quelle 
che in Occidente si chiama
no aree « vitali ». Nessuno 
dei grandi obiettivi che Car
tcr aveva proposto all'Ame
rica come alternativa ha tro
vato applicazione ed è neces
sario quindi pensare ai fatti 
« materiali ». Ma quale sa
rà lo stimolo, il motivo di 
mobilitazione e di aggrega
zione? E quello che va bene 
per l'America andrà davve
ro bene per il mondo, a co
minciare dall'Europa? 

Il sistema internazionale 
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si è incrinato in modo irre
versibile nel 1917 per ef
fetto della rivoluzione d'ot
tobre. Il 1945 ha visto la 
sanzione della rottura dopo 
la parentesi dell'intesa di 
guerra contro il nazismo: 
l'URSS era diversa per il 
suo essere « socialista » ed 
era anche diventata una 
potenza di dimensioni 
tali da poter sfidare -
con l'ideologia e con le ar
mi - la potenza americana. 
La guerra fredda ebbe il 
compito di isolare l'URSS, 
bloccando da una parte la 
sua espansione politica in 
Europa, attraverso i partiti 
comunisti, e dall'altra la sua 
penetrazione nel mondo co
loniale, attraverso i movi
menti di liberazione. La di
stensione, vent'anni dopo, 
non rappresentava la fine 
della guerra fredda, ma una 
sua convalida, previa la tra
sformazione del conflitto co
sl da evitare il rischio di una 
guerra fatale. Continuava la 
lotta per l'egemonia e tutte 
le prospettive di cooperazio
ne venivano di fatto subor
dinate a un progetto di sog
gezione che inevitabilmente 
avrebbe reso irrealizzabile la 
idea di una « riunificazio
ne•. 

Negli anni di progressivo 
deperimento del vecchio or
dine, a cui mancano ormai 
non solo i mezzi coercitivi 
di un tempo ma le stesse le
gittimazioni (la rivoluzione 
iraniana sotto questo pro
filo è stata esemplare, per
ché ha colto gli Stati Uniti 
nel pieno della loro impo
tenza e perché ha rivelato 
che il processo di omogeneiz
zazione che avrebbe dato di 
diritto all'Occidente la fun
zione di « modello » si è 
arrestato e forse addirittura 
rovesciato), gli Stati Uniti, 
come capofila del mondo 
che da quell'ordine ha trat
to più benefici, hanno sen-

tito in pericolo la loro « si
curezza ». Da dove proven
gono le minacce? Negli an
ni '60 i cervelli del Partito 
democratico videro il peri
colo nelle giungle indocine
si, dove si stava sviluppan
do una rivoluzione che, data 
la contiguità anche geogra
fica con la Cina, il solo pae
se sottosviluppato che aves
se vinto le leggi de11a dipen
denza, poteva diventare l'ini
zio di una catena di portata 
virtualmente illimitata. Ora 
che la Cina è stata recupera
ta alla politica del « conte
nimento », la « rivoluzione » 
ha perduto i suoi caratteri 
più temibili, ma altre forme 
di contestazione si affaccia
no un po' ovunque e non 
è detto che la natura sfuma. 
ma e indefinibile di tale con
testazione sia un vantaggio 
per il « mondo libero >>, che 
non ha più termini negativi 
precisi da cui distinguersi e 
da cui difendersi. 

Gli Stati Uniti possono e
videntemente appellarsi sem
pre al principio della « so
pravvivenza », che è anche 
il più credibile in un'epoca 
in cui i « pragmatisti » pre
valgono sugli « ideologi >>. E' 
un principio che possono far 
valere presso i loro alleati, 
coinvolgendoli in una stes
sa strategia. Ma il fattore 
antagonistico si nasconde in 
realtà indifferenziate, attra
versa le stesse società occi
dentali, cresce proprio in 
quei paesi del Terzo mon
do che a rigore hanno messo 
in pratica con più discipli
na certe lezionr impartite 
dalle nazioni sviluppate. Per 
sopravvivere è necessario 
possedere i pozzi di petro
lio, monopolizzare l'alta tec
nologia, avere la superiorità 
sui mari? Quali sono gli in
termediari utili per evitare 
di dover ritornare a forme 
di politica che l'impero « in
formale » di cui gli Stati 
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Uniti sono i padroni assolu
ti sembrava aver reso supe
rata? 

L'incognita è tanto più 
inquietante perché 'l'Occi
dente è messo in difficoltà 
da movimenti, da classi, da 
ideologie che non sono ascri
vibili di diritto e di fatto al 
blocco « nemico ». La stes
sa linea Nord-Sud tende a 
prevalere su quella Est-O
vest, e si sa che per gli 
Stati Uniti non è sempre fa. 
cile coalizzare gli alleati eu
ropei contro i processi di 
emancipazione del Terzo 
mondo, non foss'altro per
ché da quel lato l'Europa è 
ancora più vulnerabile del-
1' America. Nulla come la ri
scoperta dell'ONU da parte 
di Carter, dopo che gli Sta
ti Uniti hanno fatto di tut
to, per anni, per distrugger
ne l'autorità, è rivelatrice 
dello sconcerto in cui si di
batte la politica americana. 

E' difficile dire fin dove 
sia involontario l'« aiuto» 
offerto a Carter dall'URSS, 
che pare decisa a ripercorre
re nel Terzo mondo le trac
ce lasciate dagli interventi 
americani, commettendo con 
incredibile ostinazione gli 
stessi errori e gli stessi cri
mini. L'URSS è stata spin
ta dagli Stati Uniti contro 
il Terzo mondo per logorar
si in tante guerre impossi
bili? Uno, due, cento Af
ghanistan... dopo l'Angola, 
l'Etiopia e la Cambogia? 

Gli Stati Uniti erano an
dati alla ricerca dell'URSS 
già con la campagna per il 
riarmo missilistico della NA
TO, che conclude il decen
nio '70. Era chiaro lo sco
po dell'iniziativa, perché la 
« difesa » è pur sempre il 
richiamo più sicuro per de
gli aJleati distratti dall'e
splosione di troppe contrad
dizioni. Ora che l'URSS si 
leva con la sua potenza mi-

litare come un competitore 
alla pari persino nella zona 
del Golfo, dove sono rac
chiuse le ricchezze a cui gli 
Stati occidentali non posso
no rinunciare, e che voglio
no gestire non solo in regi
me di monopolio ma anche 
in regime di strapotere, il ci
clo trova una sua precisa lo
gica. L'URSS non è più il 
comunismo, la rivoluzione, 
ma - come diceva già Lipp
mann nel lontano 1947 -
la potenza continentale che 
straripa verso i mari caldi, 
senza soluzione di continui
tà fra gli zar, Stalin e Brez
nev. Gli Stati Uniti possono 
credere ancora nella disten
sione? 

Se è questa l'impostazio
ne a cui si adatterà la po
litica degli Stati Uniti per 
gli anni '80, sfruttando fi
no in fondo i timori dell'E
uropa, l'ossessione della Ci
na e le diffidenze del Terzo 
mondo nei confronti di un 
espansionismo ancora tutto 
da verificare nelle sue in
tenzioni, direzioni e poten
zialità, i rischi di uno scon
tro si moltiplicano. I margi
ni per una politica di coo
perazione e di interdipen
denza in cui possano esse
re recuperati sia i processi 
di liberazione del mondo ex
coloniale che gli sviluppi an
titotalitari e distensivi all'in
terno dell'URSS diventano 
quanto mai stretti. Per usci
re da queste angustie, d'al
tra parte, l'America avrebbe 
bisoPno di ben altro slan
cio -creativo. In mancanza 
di ragioni più valide, il 
• contenimento » è la poli
tica di più immediata per
cezione - soprattutto se la 
controparte si presta alla 
funzione che le attribuisce 
lo scenario peggiore - ma 
non è detto che sia la politi
ca più costruttiva. 

• 
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SPECIALE 
USA 1980 
Al centro 
di una 
doppia crisi 

A Le prospettive degli 
W anni '80 per gli USA 
nl>n differiscono dall'anda
mento degli anni '70; i pro
blemi restano sempre gli 
stessi: benessere economi
co, energia, inquinamento, 
condizione delle minoranze 
etniche, condizione femmi
nile e, soprattutto, il pro
blema della corsa agli ar
mamenti. 

Il contesto americano è 
quello di una società domi
mita dagli oligopoli che ope
rano attraverso le multina
zionali le quali, a loro vol
t:l, intrattengono strette re
lazioni con l'apparato gover
nativo. Se alle elezioni pre
sidenziali Ted Kennedy riu
scisse alla fine a far prevale
re per il Partito Democratico 
la propria candidatura contro 
quella di Carter, potrebbe 
rivedere l'ordine delle prio
rità; ma rimarrebbe da sta· 
bilire fino a che punto po
trebbe spingersi dato l'at
tuale ordine costituito. 

Il fatto è che a destra i 
repubblicani vorrebbero la 
riduzione degli interventi 
governativi, un minor gra· 
do di distensione ed un mag
gior potenziamento bellico 
del paese, il che lascerebbe 
gli USA alla totale mercè dei 
monopoli e dcl complesso 
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Strozziamo 
l'inflazione 
ed anche i poveri ... 
di Sylvia E. Crane 

mdustrial - militare. Inoltre 
l'inflazione corrente, il pe
ricolo della recessione e la 
crescente disoccupazione con
tinuano a minacciare lo 
standard di vita della po
polazione. L'inflazione col
pisce duramente, in partico
lare, la popolazione a red
dito fisso, i pensionati, i 
giovani all'inizio della car
riera, i piccoli imprendito· 
ri che per le loro attività di
pendono dai prestiti bancari, 
i diseredati d'ogni genere 
che per sostentarsi dispon
gono solo di miseri assegni 
sociali il cui potere d'acqui
sto diminuisce continuamen
te. Attualmente il tasso d'in
flazione negli USA è del 
13% circa, ma secondo sti
me più attendibili è del 
17,7% per voci di fonda
mentale importanza come ci
bo, alloggio, energia e sanità. 

All'inizio degli anni '70 è 
diventato d'uso comune il 
vocabolo « stagflazione », 

che significa una combina
zione di crescente disoccu
pazione ed inflazione; nel
lo stesso periodo le restri· 
zioni economiche ed i salari 
deflazionati acceleravano la 
tendenza all'inflazione. Sem
bra perciò strano che qual
che mese fa il Presidente del 
Federai Reserve Board, Paul 
Volker, abbia cercato di con
tenere l'inflazione imponen
do provvedimenti fiscali ul
tra-rigidi: provvedimenti del 
genere sono auspicati dai 
repubblicani portavoce del
le grandi imprese. I provve
dimenti voluti da Volker 
hanno portato ad un livello 
senza precedenti i tassi d'in
teresse, rallentato la circo
lazione monetaria, cancella

.to i prestiti ipotecari, bloc-

cato l'edilizia abitativa ... La 
politica dell'Amministrazio
ne Carter in effetti non è 
riuscita a ridurre il tasso 
inflazionistico. 

L'attuale ~pinta inflazio
nistica deriva indubbiamen
te dall'aumento dei prezzi 
petroliferi imposto dall '0-
PEC a partire dal '74, ma le 
decisioni prese da Caner in 
questo settore hanno peg· 
giorato la situazione, e so
no costate ai consumatori 
americani 32 miliardi di dol
lari, con enormi profitti per 
le grandi compagnie petro
lifere (Exxon , Texaco. Mo
bil, British Petroleum, Stan
dard Oil). Queste società di
pendono per 1'80% circa 
dall'Arabia Saudita per le 
forniture di grcg~io. Ma le 
attività delle cosiddette «set
te sorelle» ormai possono 

considerarsi quasi parassita
rie: esse investono una bassa 
percentuale dei loro profitti 
nella ricerca di nuovi gia
cimenti di gas e petrolio, 
mentre hanno acquisito im
portanti interessi in attività 
estranee al settore petroli
fero; questo è uno dei mo
tivi per cui recentemente il 
Senatore Kennedy ha pre
sentato un progetto di legge 
mirante a proihire alle gran
di società di acquistarne al
tre aventi un capitale su
periore a l 00 milioni di 

dollari. 
L'attività internazionale 

del capitalismo monopolisti
co attuale tramite le multi
nazionali è coordin:wi poli
ticamente dalla Commissio
ne Trilaterale, ed all'inter
no degli USA Ì! orchcmata 
dalla cosiddetta « favola 
Rotonda». Tutt~ ciò acui
sce l'inflazione e la disoccu-

pazione mediante l'esporta· 
zione delle attività di pro
duzione USA in aree a basso 
costo salariale quali Tai
wan, Corea del Sud, Filip
pine, Hong Kong, Africa, 
America Latina. Questo si
stema ingigantisce i deficit 
del commercio estero ridu
cendo il valore del dollaro 
all'estero, e quindi accresce 
la pressione inflazionistica. 
Se il mercato fosse realmen
te libero come sostengono 
i dirigenti delle multinazio
nali quando ~i oppongono 
alle richieste dei dirigenti 
sindacali intese a protegge
re l'occupazione, l'importa
zione di manufatti a basso 
costo potrebbe avere un ef
fetto benefico sui prezzi; ma 
ciò è ostacolato dal sistema 
interno di fissazione dei 
prezzi e di illecito, enorme 
aggravio a danno del con
sumatore. Tale situazione ri. 
suita particolarmente evi
dente nell'industria alimen
tare recentemente monopo
lizzata da cinque «giganti »: 
qui il mercato non è libero, 
ma è anzi manifestamente 
soggetto ad un controllo 
monopolistico che può es
sere ben poco temperato dal
l'intervento governativo a 
favore della popolazione. 

Le multinazionali inoltre 
esportano produzioni e pro
dotti pericolosi nel Terzo 
Mondo ed in Europa: è re
cente il caso dei reattori "nu
cleari la cui tecnologia è pie
na di difetti per i quali non 
c'è ancora un sicuro rime
dio. Ciò si spiega con il fat
to che l'inquinamento indu
striale, che avvelena l'aria, 
l'acqua, l'ambiente di lavo
ro, è molto costoso da com
battere; le norme di legge 
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in materia vengono scarsa
mente applicate, anche se 
negli ultimi sei anni i grup
pi politici che si occupano 
del problema hanno enor
memente incrementato la lo
ro attività e sensibilizzato 
notevolmente l'opinione pub
blica. 

All'estero, le multinazio
nali contribuiscono al con
solidamento di regimi op
pressori, com'è accaduto in 
Cile, Sudafrica, Corea del 
Sud, Filippine. In queste zo
ne gli aiuti americani per gli 
investimenti non sono riu
sciti a migliorare la situa
zione delle popolazioni: i 
capitalisti locali hanno ar
raffato i profitti in combut
ta con gli investitori ame
ricani, ed il progresso av
viene solo a rilento. 

II complesso industrial-mi
litare, contro il quale lanciò 
un severo monito già il de
funto Presidente Eisenho
wer, alimenta copiosamente 
ma nascostamente la tenden
za inflazionistica. 'Secondo 
alcuni economisti è questo 
settore di attività che incide 
negativamente sulla situazio. 
ne, molto più che non le spe
se governative per i pro
grammi sociali che accresco
no il potere d'acquisto e ri
ducono la miseria. Le spe
se per la difesa sono state 
recentemente criticate con 
durezza da parecchie orga
nizzazioni nazionalistiche, 
con a capo il « Comitato per 
il pericolo attuale » di cui 
è organizzatore fra gli altri 
il neo-eletto presidente del
)' organizzazione sindacale 
ALF-CIO. E' da questi am
bienti che regolarmente ven
gono resi noti i dati sulla 
produzione militare dell' 
URSS; cosl ad esempio re
centemente lo specialista del 
Pentagono Richard Burt del 
N. Y. Times ha riferito che 
i funzionari americani diffi-

dano dei dati ufficiali sovie
tici: la CIA valuta l'impor
tanza ed il valore dei satel
liti e dei mezzi di sorve
glianza aerea e terrestre pro
dotti dall'URSS in termini 
di costi « americani »; que
sto sistema, afferma un e
sperto americano, distorce 
nella misura del 20% il va
lore della produzione mili
tare sovietica; e per di più 
il Pentagono e la CIA non 
danno mai cifre nette sulla 
produzione militare sovieti
ca: la danno solo come per
centuale del Prodotto Na
zionale Lordo, senza però far 
rilevare che questo è la me
tà di quello degli USA. 

Il prof. John K. Gal
braith ha indicato che vari 
fattori della• produzione mi
litare USA accrescono la 
tendenza all'inflazione. Le 
grandi compagnie hanno con
cluso contratti che prevedo
no indennizzi per l'aumen
to dei costi e quindi mini
mizzano gli incentivi per la 
riduzione dei costi stessi; 
i costi addizionali sono un 
fenomeno normale e quasi 
sempre sono avallati da una 
variazione di bilancio qua· 
si automaticamente appro
vata dal Congresso. Siamo 
di fronte ad un indebito 
sperpero delle risorse sem
pre più scarse del paese in 
materie prime (ad esempio 
metalli e petrolio) e tecno
logia, con un parallelo incre
mento dei prezzi al consu
mo. Cosl l'industria bellica, 
un tempo fattore di svilup
po economico, ora pesa gra
vemente sull'economia de-
gli USA. 

Non vi è dubbio che gli 
USA siano avviati verso la 
recessione; Carter l'aspetta
va già lo scorso anno, spe
rando che cosl avrebbe avu
to il tempo di « curarla » 
e quindi ottenere qualche 
merito politico. Ma il fat-
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tore temporale ha tradito i 
suoi calcoli, ed ora non si 
sa se riuscirà a cavarsela: 
certamente accrescerà la cir
colazione monetaria ed i cre
di ti alle imprese e ridurrà 
il « prime rate », ma resta 
da vedere in quanto tempo 
palliativi del genere potran
no sortire un qualche ef
fetto. 

Un altro problema inter
no è rappresentato dal mo
vimento per i diritti civili, 
che negli anni '70 è andato 
scomparendo dai ghetti del
le maggiori città per infil
trarsi nei sobborghi, gettan
do i semi di una crescente 
tensione razziale per gli an
ni '80. Gli incidenti che in 
estate ed in autunno hanno 
visto come protagonista il 
Ku Klux Klan in varie par
ti del paese, hanno colpito 
l'opinione pubblica. Le cau
se accidentali di questi fatti, 
nonostante gli apparenti pro
gressi in materia d'integra
zione, sono stati la « concor
renza » per il posto di la
voro, sempre meno sicuro, 
ed il problema della casa, 
o meglio della vicinanza di 
alloggio tra bianchi e fami
glie di colore; a tutt'oggi, 
l'unico rimedio valido sem
bra essere quello dell'inter
vento governativo. 

Nelle aree suburbane il 
razzismo assume anche altre 
forme, dal rifiuto di ammis
sione dei negri nei club, al
l'adozione di nonne miranti 
ad impedire la realizzazione 
di progetti di edilizia abita
tiva <~ integra ti ». 

All'interno delle città, 
resta comunque il problema 
della ricostruzione dei ghet
ti devastati; a ben poco fi. 
nora sono servite le inizia
tive di alcuni gruppi di ne
gri che hanno preso posses
so di vaste aree urbane per 
riassestarne strutture e ser
vizi: le buone intenzioni po-

co hanno potuto contro il ge. 
nerale squallore. 

Il risultato della lotta fra 
« burro » e « cannoni » de
terminerà la qualità dei si
stemi d'istruzione e sanità 
di cui la popolazione potrà 
fruire negli anni '80. Gli 
USA sono l'unica grande po
tenza industriale ancora pri
va di un programma sanita
rio governativo, il che è an
cor più grave se si pensa 
alla diffusione della droga ed 
ai problemi dell'assistenza 
per i malati di mente. Un 
sintomo significativo di que
sta preoccupante situazione 
è la notevole riduzione del 
numero dei giovani iscritti 
alle scuole professionali pa
ramediche. 

La società americana si va 
sempre più polarizzando. 
Sapremo alle elezioni del 
prossimo novembre cos'è av
venuto del sogno america
no di eguaglianza economi
ca, sociale e politica. 

Le minoranze etniche, le 
donne ed i giovani avranno 
un peso determinante; se 
Kennedy riuscirà a prevale
re grazie ad un chiaro man
dato di questi settori del
l'elettorato, fino a che pun
to il complesso industrial
militare gli permetterà di 
spingersi? Se invece verrà 
rieletto Carter, o se comun
que i repubblicani riconqui
steranno la Casa Bianca sul
l'onda dell'aspirazione popo
lare ad un mutamento, le 
spese per la difesa aumente
ranno, i programmi di svi
luppo sociale saranno blocca
ti, la distensione sarà in pe
ricolo, e prevedibilmente as
sisteremo alla ripresa della 
guerra fredda. 

Queste sono le previsioni 
possibili per gli anni '80, 
e solo il tempo ne accerte
rà l'esattezza. 

• 
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Il grano è un'arma anzi un boomerang 
Di Graziella De Palo 

e Sembra quasi di assistere ad un'interminabile partita 
di « Risiko »,il nuovo gioco della guerra molto in voga, 
da qualche mese a questa parte, nei salotti italiani. Mos
se e contromosse si susseguono sullo scacchiere del mon
do tracciando i percorsi di strategie non sempre decifra
bili. Ma la crisi a catena esplosa nel Golfo Persico al
l'alba degli anni '80, e i carri armati di Kabul, presenta
no tutti i caratteri di una realLà drammatica. E già si par
la di bruschi cambiamenti di rotta da parte dell'ammini
strazione Carter (un'amministrazione che sembra più 
identificarsi con i connotati duri di un Brzezinski che 
non con gli abili e discreti ricami diplomatici del Segre
tario di Stato Vance e del suo precedessore). 

Quanto c'è di realmente cambiato nel « nuovo cor
so» americano? 

A prima vista, si direbbe che Carter abbia scoper
to, imprimendogli un nuovo peso, due vecchie carte: 
la prima, lanciata ufficialmente già il 12 dicembre, è 
la famosa « task force » per il Medio Oriente. Un as
so che ha fatto rumore ma che era nella manica USA 
fin dal '74, quando « Newsweek » pubblicava la noti
zia della creazione, negli Stati Uniti, di una forza se
greta d'intervento rapido. La seconda carta, direttamen
te connessa con i fatti di Kabul, è l'embargo del grano 
verso l'URSS. Anche questa giocata sottobanco da 
sempre (nei confronti dell'Est, del Terzo Mondo e del
la stessa Europa) da parte di una potenza che detiene 
il monopolio pressocché totale del commercio del mais 
e la percentuale più alta a livello mondiale dell'esporta
zione di frumento. 

Saskatoon, Canada, maggio 1979. Prende il via 
il nuovo piano Carter per l'aumento « pilotato» (e non 
giustificato dal cronico stato di sovrapproduzione ce
realicola statunitense) dei prezzi del grano. La prima 
tappa, che sembra perfettamente andare in porto nella 
riunione canadese (nonostante qualche resistenza euro
pea, del tutto secondaria se si tiene presente l'irrile
vanza delle esportazioni del continente), è la conqui
sta di una valida spalla per la campagna USA: e cioè 
l'appoggio degli altri principali esportatori, Canada, 
Australia e Argentina. 

In luglio, alla borsa di Chicago il prezzo del gra
no oscilla tra i 175 e i 183 dollari alla tonnellata (con
tro i 130 del '78). Il mercato reagisce di fronte alle 
previsioni sui raccolti di quest'anno, in particolare sul 
calo della produzione sovietica (la principale importa
trice mondiale). E viene alla luce che ques • .: catastrofi
che « previsioni » sono state diffuse da un rapporto del
la CIA che annuncia, con cifre gonfiate ad arte, un an
no di austerità senza citare (ma lo ammette lo stesso 
ministero dell'Agricoltura USA) l'aumento della pro
duzione americana dai 49 milioni di tonnellate del 
'78 ai 57,2 milioni del '79. La stessa Europa, cos1, è 
« disinnescata >> e costretta a subordinare la sua poli-

tica agricola a quella del monopolio USA-Canada e a 
ridurre, a causa del forzato aumento dei prezzi, anche 
gli aiuti al Terzo Mondo. L'Unione Sovietica tace. Ma 
è significativo ricordare che l'impennata maggiore, in lu
glio, la registrano proprio i prezzi del mais da forag
gio: nel commercio del mais il monopolio USA è asso
luto (non intaccato neanche da Australia e Canada), 
mentre il deficit sovietico tocca anche il 40% del fab
bisogno (contro un deficit del 10-15 per cento nella 
produzione di frumento). 

Bastano questi pochi dati essenziali. E appare chia
ro che la « guerra del grano» balzata clamorosamente 
alla ribalta è in realtà una vecchia carta di riserva, ac
curatamente preparata, e utilizzata in maniera più o me
no scoperta fin dagli inizi del nuovo ordine internazio
nale avviato con la seconda guerra mondiale. Una spe
cie di asso pigliatutto. Ma non necessariamente vin
cente: nel 1977 il piano dell'amministrazione Carter 
per una riduzione delle aree coltivate a cereali con lo 
scopo di sfoltire le eccedenze (pari al 50% deUa produ
zione), non ha dato risultati. Come reagirebbero, oggi, 
gli agricoltori, le grandi multinazionali del settore e lo 
stesso mercato mondiale del grano di fronte ad un pro
lungato embargo nei confronti dell'URSS? 

La mossa di Carter, accanto ai nuovi piani difensivi 
e al marcato rilancio della cosiddetta «carta cinese», 
ha comunque un peso esplosivo e provoca nuovi sudori 
da «guerra fredda». Probabilmente proprio per il ca
rattere troppo esplicito, scoperto, quasi urlato, del ri
sveglio americano. Si tratta soltanto di «ritorsione»? 
O, forse, la crisi del bipolarismo, dell'influenza USA 
nel mondo, del non-allineamento (che costituiva un 
valido argine alla guerra fredda, «costringendo» le 
superpotenze a scendere a patti per mantenere lo sta
tus quo e continuare a dirigere la partita internaziona
le) sta spingendo i due grandi a rivedere le linee di 
fondo della loro strategia? 

Senza azzardare risposte definitive, è possibile in
dividuare i nodi principali dello sfilacciamento nei rap
porti tra i blocchi, a partire dalle nuove forme dello 
scontro Nord-Sud e dai tentativi delle superpotenze di 
controllare la situazione a proprio vantaggio: il risve
glio dell'Islam, la « minacciosa» avanzata di quelle 
che agli occhi occidentali appaiono come forme di irra
zionalità esasperata, il nascere di modi nuovi di aggre
gazione che sfuggono ai tradizionali schemi, « raziona
li», imposti dai grandi nel Terzo Mondo. L'Occidente 
(e la stessa Unione Sovietica) è spiazzato dal nuovo 
gioco, dalla fine dell'epoca dei « poliziotti per procura» 
(che, in un certo senso, garantivano anche l'URSS e per
lomeno chiarivano le sue chances e i suoi metodi di ac-
cerchiamento). E le recenti inquietudini del tormenta
to rapporto Nord-Sud gravitano, per di più, intorno al
le burrascose vie del petrolio • 
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Nicola Valentino 
e Maria Rosaria 
Biondi 

La partita in corso con 
il terrorismo 

Chi lavora per il re di Prussia 

A La tavola rotonda recentemente 
W organizzata dal quotidiano Repub
blica in tema di matrici ed origini del 
terrorismo nel nostro paese, con la 
partecipazione di tre illustri protago
nisti del '68 quali Luciana Castellina, 
Massimo Cacciari e Marco Boato (at
tualmente tutti parlamentari, europea 
la prima e nazionali gli altri due, elet
ti in partiti diversi) ha dato esca ad 
una serrata discussione con il diretto
re dell'Unità Alfredo Reichlin a segui
to di un suo commento alle posizioni 
espresse in quell'occasione. 

La complessa drammaticità dell'ar
gomento e la ricerca, da parte di tut
ti gli intervenuti nel dibattito, di un 
non superficiale livello di analisi meri
ta l'attenta considerazione di chiunque 
senta la necessità di un valido orienta
mento in una materia cosl scottante, 
anche per le inevitabili connessioni che 
essa presenta « a valle », sul piano giu
diziario e legislativo, in relazione ai 
processi in corso ed alle innovazioni 
normative in discussione nel Parlamen
to. 

A fronte di ricostruzioni talora di
vergenti offerte dai partecipanti alla 
tavola rotonda, il direttore del quo
tidiano comunista nota con dichiarata 
soddisfazione che « finalmente si di
scute » su un terreno di concretezza, 
abbandonato il rifiuto di fare i oonti 
con la realtà del groviglio terroristico 
al tempo non lontano delle campagne 
« garantiste » che tendevano ad accre
ditare l'ipotesi di una criminalizzazio-
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di Giovanni Placco 

ne delle idee portata avanti dal parti
to comunista ai danni dei suoi conte· 
statori da sinistra dell'ultimo decennio. 
Da qui il rimprovero mosso da Reich
lin di un troppo tardivo riconoscimen
to dei passaggi sulla via del terrore, 
fino ad ora affrontati in solitudine dal 
partito comunista quasi che una lotta 
comune contro il partito armato doves
se porre in pericolo il patrimonio della 
sinistra e del '68. 

Le successive repliche di Cacciati e 
Castellina, e la risposta di Reichlin al 
primo, offrono un ricco materiale di os
servazioni, da cui è possibile enuclea
re le questioni centrali del dibattito: 
la prima, se le indagini giudiziarie in 
corso sul postulato di un cervello uni
co del terrorismo siano idonee, pro
prio per questo punto di partenza sba
gliato (secondo Cacciari), a raggiunge
re tutti i veri bersagli; l'altra, se a 
trovarsi in condizioni di isolamento 
nell'affrontare i meccanismi di cresci
ta del terrorismo sia stato il PCI per 
colpe delle altre forze politiche alla 
sua sinistra o viceversa queste, a cau
sa. dell'abbandono di campo da parte 
di quel partito che le avrebbe lasciato 
sole nell'impatto con l'estremismo da 
cui si è originato il filone armato (te
si Castellina). 

Sulla prima questione, è alquanto 
azzardato concludere che la magistratu
ra, sposata la tesi dell'unico cervello 
direttivo del partito armato, sia espo
sta al rischio di doversi fermare a mez
z'aria, appagata dalla concentrazione 

in capo agli attuali accusati della re
sponsabilità generale di tutta l'eversio
ne armata fino al delitto Moro inclu
so. E' questo un timore che vale più 
o meno quello ormai superato di una 
mera criminalizazione delle idee. 

Per quanto aspra e diffici1e sia la 
via giudiziaria di fronte a fatti dalle 
dimensioni immense quali il terrori
smo, non si può ignorare che l'impe
gno della Magistratura, serio sul pia
no professionale e sorretro dalla atten
ta e scrupolosa vigilanza democratica, 
ha consentito per le trame nere risul
tati inizialmente insperabili, giungendo 
a lambire soglie al di sopra di ogni 
sospetto; né la vicenda può dirsi con
clusa con le condanne di Catanzaro. 

Non può darsi per soontato, dunque, 
che per il terrorismo la supposi:-:ione 
ancorché erronea di un unico cervel
lo direttivo condizioni le indagini al 
punto da lasciare indenni centri o san
tuari lasciaci fuori dell'ipotesi di par
tenza. 

Lo stesso Cacciari, del resto, osser
vando che i livelli di clandestinità dei 
gruppi armati non raggiungevano pun
te di sicura impenetrabilità, pone un 
problema reale ed aperto quando chie
de quali risultati abbiano dato indagi
ni che logica vuole essere state avvia
te su un'organizzazione fatta non di 
« talpe » ma di concrete persone che 
predicavano pubblicamente insurrezio
ne e lotta armata. In gran parte alla 
opera di infiltrati è legata la decapi--19 



Editori Riuniti 

Agnes Heller 

Per cambiare la vita 
Intervista di Ferdinando Adornato 
• Interventi •, pp. 240, L. 4.200 
Quali sono le • possibilità di sociali· 
smo • nella crisi contemporanea? Quale 
rapporto tra felicità e libertà? La pre· 
stiglosa allieva di Lukécs parla alléi si· 
nistra e ai giovani. 

Francine Mallet 

George Sand 
Traduzione di Angela Groppi e Rosa 
Giolitti 
• Biografie •, pp. 400, L. 9.000 
Giornalista e scrittrice: una biografia 
che è un omaggio a una tra le donne 
piu Incomprese ma anche piu amate 
e ammirate del secolo scorso. 

Boris Pasternak 

Il salvacondotto 
Traduzione di Giovanni Crino 
• I David •, pp. 160. L. 3.200 
I ricordi dell'autore del Dottor 2ivago 
degli anni piu intensi della cultura mo. 
scovlta: i pittori, I musicisti, I circoli 
di poesia, ìl futurismo e soprattutto 
MaJakovskij. Nuova edizione con inediti. 

Luca Canali 

Il sorriso di Giulia 
• I Davld • , pp. 128, L. 3.000 
Un comunista in crisi sfoglia l'album 
fotografico della sua vita. Cosi, tra 
tenerezza e tragedia, nasce un romanzo 
indiscreto e sfuggente. radicato nel 
passato di tutti. 

Claude Nicolet 

Il mestiere di cittadino 
nell'antica Roma 
Traduzione di Fabrizio Grlllenzonl 
• Biblioteca di storia antica •, pp. 528. 
L. 12.500 
In un'Indagine di estremo interesse 
condotta su testi storici, letterari giu· 
ridici ma anche su monumenti archeolo. 
gicl e su documentazioni topografiche, 
la partecipazione del • cittadino comu· 
ne • alla vita pubblica e alla politica 
nella Roma repubblicana. 

novità 
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La partita in cor~o 
con il terrorisrno 

tazione del nuclclo storico brigatista: 
è proprio impossibile chieder conto di 
analoghe infiltrazioni eventualmente 
mancate o nemmeno tentate, o addirit· 
tura non utilizzate, nei confronti di 
gruppi ed organizzazioni clandestine 
oon indenni da un possibile « control
lo dalJ'interno »? 

Se è pur vero, come ammette l'on . 
Castellina, che il processo in corso 
qualche verità la sta facendo emerge
re, perché escludere a priori che l'e· 
rnersione possa risultare inarrestabile? 
Tanto più che non può attribuirsi al 
solo caso l'assenza di controlli da1l'in· 
terno delle formazioni armate clande
stine in un quadro politico complessi· 
vo caratterizzato, come osserva Reich· 
lin, dalla presenza di « molte concor· 
renti forze sia politiche che "tecniche" 
convergenti sull'obiettivo di impedire 
l'accesso del movimento operaio alla 
direzione del paese e realizzare conte
stualmente una crisi dello Stato demo
cratico e una crisi dell'egemonia co
munista sulla sinistra e sul movimen· 
to operaio ». 

L'altra questione, se la « deriva de). 
la violenza » sia stata contrastata sol· 
tanto da] PCI o soltanto dalle forma· 
zioni minori collocate alla sua sinistra, 
non riceve soddisfacente risposta da 
parte delJ'on. Castellina, quando rim· 
provera al partito comunista di aver 
lavorato per il Re di Prussia lascian
do esplodere un tipo di contestazione 
funzionale al partito armato, per in· 
sensibilità verso gli effetti deUa crisi 
sui nuovi soggetti sociali, per il falli. 
mento dei governi di unità nazionale, 
per la straordinaria miopia della sua 
politica di azzeramento della nuova si· 
nistra. 

Salvo a scambiare cause con effet
ti, non si possono anteporre pur pos· 
sibili errori, incertezze e carenze della 
politica comunista alla ben più cor· 
posa rilevanza del!'azione combinata 
esercitata dalla gravità sottovalutata 
della crisi e dal coagulo di resistenze 
degli interessi in parte intaccati, in 
pane minacc1au soltanto, da uno 
« sconvolgimento di tanti assetti so. 
ciali, economici e di potere per l'avvi· 
cinarsi alle soglie del governo di una 

forza popolare ed operaia non riducibt· 
le ad una semplice opposizione d1 Sua 
Maestà . E' proprio ]'acutezza delJo 
scontro e l'altezza della posta in gto· 
co che ha scatenato la corsa a favori· 
re l'ingovernabilità della crisi e ad 
aJimentare la contestazione armata, 
contro il progetto comunista di uscita 
dalla crisi attraverso g]i strumenti de
mocratici della partecipazione politica 
più ampia nella definizione degli indi· 
rizzi di politica economica e di risa
namento generale occorrenti allo sco
po. 

Che poi tutto questo abbia esalta. 
to le spinte alle fughe irrazionali e dif. 
fuse verso la disperazione delle armi, 
fornendt.:> ampie basi di reclutamento 
a] terrorismo monocentrico o policen· 
trico che sia, non basta a capovolgere 
il rapporto genetico che sta alla base 
del fenomeno; cosl come non giustifi. 
ca nemmeno l'accusa al PCI di aver 
abbandonato il campo della lotta aU' 
estremismo, indebolendo l'opera di 
contenimento della scelta armata. 

Acqui.sito il -=oncetto che questa 
scelta, al di là di ogni motivazione in· 
dividuale e sociale, si pone oggettiva· 
mente in conflitto non tanto con que· 
sto o quel partito o gruppo di sini· 
stra storica o nuova, bensl oon gli in· 
teressi strategici del movimento ope· 
raio, non è più il tempo di diatribe 
sulla primogenitura della scoperta che 
non si tratta di compagni che sbaglia· 
no. E' invece necessario attrezzarsi po
liticamente e tecnicamente ad isolare 
e reprimere con la debita fermezza i 
nemici della democrazia e del movi· 
mento operaio. 

In questa ottica, non può certo ce
dersi spazio alcuno alle tentazioni di 
risolvere la partita in corso con il ter
rorismo giocando l'asso nella manica 
di una risposta sul terreno militare o 
para-militare, che sia Cacciari che Boa. 
to ammettono come efficace ma di a}. 
to costo democratico: la lotta senza 
quartiere deve pur restare all'interno 
del quadro di garanzie costituzionali, e 
dell'uso delle leggi ordinarie, tutt'al
tro che inidonee, come osserva !'on. 
Castellina, a far emergere qualche ve· 
rità. 

G. P. 
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Un sorso di politica dopo il primo caffè 
di Angelo Romanò 

e E' stato Pasolini a inaugurare, sull'inizio de
gli anni settanta, il colloquio tra intellettuali e letto
ri di quotidiani che dura tuttora come una forma del
la nostra educazione politica. Capita che la domenica, 
nella prima pagina del Corriere della Sera, compaiono 
in prestigiosa evidenza due articoli, uno di Alberoni e 
uno di Citati; il primo parla dell'America, il secondo 
della Russia. E il giorno dopo, sempre sul Corriere, 
che al lunedì la gente compra per leggere i resoconti 
delle partite di campionato, ancora in prima pagina 
Parise parla della vita e della morte nell'Italia dei no
stri g =orni. Quanto più i temi sono solenni e generali, 
letterari e nobili, tanto più sono riconoscibili in chi li 
tratta le fattezze del maitre à penser e ratificata la sua 
funzione di esprimere e articolare, quindi di normaliz
zare, le inquietudini e le oscure angosce che serpeggia
no nelle comuni esistenze quotidiane. 

Dice McLuhan che il mezzo è il messaggio; e pri
ma di lui Proust sapeva già che il giornale adempie al 
compito di ricondurre nella dime11sJone dei nostri ri
svegli mattutini la storia del mondo, domandone e pla
candone gli orrori nelle formule ripetitive delle notizie 
di cronaca. Un terremoto. una carestia. una guerra col· 
piscono remote plaghe di continenti lontani, si abbat
tono come eventi calamitosi su ignote popolaz·oni; per 
noi sono soltanto «notizie»; esse ronfermano la nostra 
idea che il mondt> è grande e terribile, ma, apprese men
tre beviamo il prime caflé della giornata, ribadiscono la 
sicurezza della nostra routine e l'efficienza dei ripari 
che la proteggono. 

Così anche il messag?.io che ci giunge degli arti
coli firmati sui quotidiani dagli scrittori è in primo luo
go un messaggio di rassicurazione. Nella tempesta del
la crisi economica, sociale e politica c'è un momento 
di pausa e di pace in cui si può parlare d'altro, pensa
re in grande, inventare e inseguire metafore. Sull'im
menso orizzonte della storia, i fatti e i problemi che 
ci procurano tanta angoscia si riducono a ben poca co
sa: essi sono né più né meno che le manifestazioni 
passeggere del malessere naturale e necessario da cui 
è colpita ogni società nei suoi momenti di transizione, 
quando cambiano i suoi modi di essere, i suoi rapporti 
di potere, la sua struttura economica e i suoi appara· 
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tz produttivi. Molte società prima della nostra hanno 
vissuto il medesimo processo e ne sono uscite vittorio
se e diverse: più grandi, più forti, più ricche; niente 
impedisce dz ritenere che lo stesso sarà di noi. Giusto: 
ma tutto ciò equivale ad assumere il punto di vista di 
chi è già uscito dalla storia (da questo particolare pas
saggio della storia), e si fa postero di se stesso e dei 
suoi contemporanei: ai quali lascia tutta la fatica di 
sbrogliare la matassa, di vivere le scelte, di sopportare 
il peso degli adempimenti quotidiani. 

Un altro messaggio implicito negli articoli degli in· 
tellettuali riguarda il loro rapporto col potere. Si po· 
trebbe scrivere a lungo sull'argomento, e cioè sull'evo
luzione che questo rapporto ha avuto nel corso degli 
ultimi decenni. Del resto, si tratta proprio di uno dei 
temi più dibattuti (e perlustrati) del nostro tempo. 
Negli anni settanta, questo rapporto si è andato con
figurando secondo una rigorosa divisione dei compiti e 
degli spazi, per cui la politica è diventata (o è tornata 
a essere) esclusiva competenza dei partiti e la cultura il 
dominio riservato degli intellettuali. Restando nell' am
bito dei giornali (ma naturalmente il discorso si può al
largare a tutti gli altri mezzi d'informazione), è presenta
to come politica tutto ciò che riguarda l'esercizio del po
tere, le relazioni tra le forze istituzionali, i loro con
flitti, i loro scandali: basta dare un'occhiata ai titoli. 
Cultura è tutto il resto, ed è anche bene accetto pur
ché non interferisca nei complicati giuochi e negli spe
ricolati equilibri sui quali la politica si regge. Il let
tore impara senza saperlo che le tangenti dell'ENI o 
le beghe tra socialisti sono politica, mentre non lo è 
il disastro in cui si è risolto l'impatto tra cultura isla
mica e industrializzazione, e forse non lo è neppure la 
trasformazione antropologica che sta vivendo il no
stro paese nel passaggio dalle culture locali alla cul
tura di massa. 

Questa divisione è artificiosa e pericolosissima; e 
anche se non è frutto della volontà di nessuno in par· 
ticolare dovrebbe far riflettere tutti coloro che sono 
interessati alla difesa e alla salvezza del nostro siste
ma democratico. Ci sono stati, dal dopoguerra ad og· 
gi, momenti in cui l'osmosi tra cultura e politica si è 
realizzata con naturalezza. E' necessario, oggi più che 
mai, che torni a funzionare • 
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S.O.S. FIAT 
Dopo l'assurda 
sfida al sindacato 
di Aurelio Misiti 

A A sentire le voci che circolano sul
W l.1 FIAT, non c'è proprio da stare 
allegri: il colosso avrebbe le gomme 
a terra e una malattia diffusa in tutte 
le membra sarebbe ormai in atto. In ef · 
fetti, quando tali notizie si diffondono 
senza smentite, qualcosa c'è. O il si
lenzio fa parte della politica della so
cietà, per attirare l'attenzione e supe
rare ostacoli reali, oppure c'è dietro 
una vasta ristrutturazione, per cui si 
chiede allo Stato di finanziarla, pena 
un cataclisma di dimensioni inimmagi
nabili. 

Sulla base di veline o voci, si sono 
messi in moto i mass-media, gettando 
un allarme, anche se misurato, tutto 
proteso agli obiettivi dell'azienda. 

E' vero che il terrorismo, gli atti 
teppistici si sono susseguiti ai danni 
della società torinese; è vero che l'a· 
zienda ha bisogno di rinnovarsi ed è 
anche vero che la FIA T è una delle 
aziende più vive nel panorama econo
mico italiano. Giustificato è, quindi, l' 
allarme dato di fronte al segnale del 
malessere, ma non esageriamo, perché 
risulta agli atti che anche quest'anno 
i risultati produttivi non sono proprio 
negativi. Il fatturato del settore auto 
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è passato, in un anno, da 5.775 a 7.350 
miliardi, con un incremento del 
27 ,30%, mentre per l'intero gruppo 
c'è stato il 15% circa. 

Ci sono tuttavia delle questioni che 
vanno affrontate prima che sia trop
po tardi. La prima di esse è quella de
gli investimenti per la ricerca, che per
mettano alla società di tenere il pas
so con la concorrenza. Non c'è dub
bio che questo settore è lasciato alla 
sola iniziativa privata, senza una capa
cità di intervento pubblico volto a fa. 
re un salto qualitativo generale, che 
permette alle imprese di usufruire di 
condizioni favorevoli al contorno. Ta
le questione non può interessare solo 
la FIAT, ma riguarda l'insieme dell'in
dustria motoristica italiana. 

Diventa essenziale allora lo stretto 
rapporto tra lo sviluppo tecnologico 
della FIA T e quello dell'intero paese. 

La seconda questione è rappresen
tata dalla riorganizzazione e riconver
sione produttiva E non intendo qui ri
ferirmi al nuovo modo di costruire l' 
automobile, che finora è stato solo un 
intento di pochi, ma a cose più imme
diate e pratiche Negli anni della crisi 
energetica, delle veloci trasformazioni 

Umberto 
Agnelli 

strutturali in campo mondiale, si reg
ge bene alla concorrenza solo se si rag
giungono 1 livelli di produzione supe
riori ai 2 milioni-2 milioni e mezzo di 
unità di autoveicoli; ciò è possibile al
la FIAT, se riesce ad allargare il mer
cato attuale, con modelli che tengono 
conto della mutata situazione econo
mica dei paesi, possibili acquirenti. 

La geografia economica si modifica 
rapidamente; una nuova attenzione va 
posta ai mercati dei paesi emergenti e, 
in primo luogo, a quelli dell'area medi
terranea Una scelta in questa direzio
ne potrebbe avere benefici effetti per 
il Mezzogiorno, dove sarebbe più eco
nomico installare nuovi impianti. 

La terza questione da esaminare è 
proprio quella riguardante il ruolo di 
una grande società come la FIAT per 
il riequilibrio terri coriale del Paese. 
Sappiamo che la scelta del suo gruppo 
dirigente non è stata quella di essere 
protagonista dello sviluppo del Sud. 
La holding multinazionale è stata crea
ta infatti con obiettivi di allargamen
to dell'atfvità in campo mondiale o 
per installare fabbriche di motori in 
paesi dove la manodopera è pagata 
meno. 

Si tratta, invece, di aprire una di
scussione non solo interna tra la clas
se operaia torinese, ma tra le forze po
litiche e quelle economiche più lungi
miranti, per far sl che la «crisi» di 
trasformazione del colosso torinese si 
risolva in una visione più nazionale, 
più legata agli interessi di tutti. 

Gli Agnelli si muovono invece den
tro logiche tradizionali. Lamentano in
comprensione dello Stato, degli EE. 
LL., che vogliono contare in alcune 
scelte di localizzazione. Non chiedono 
collaborazione al Sindacato, ma lo sfi
dano sia sui licenziamenti che sulle 
assunzioni, facendo cosl due errori nel
lo stesso tempo: quello di sottovaluta
re la forza e la capacità di recupero del 
sindacato e l'altro di credere che le as
sunzioni clientelari risolvano il proble
ma della conflittualità. Infine chiedo
no ai sindacati di rinunciare alla sca
la mobile se02a guardare invece alle 
cause strutturali che sono alla base del 
malessere economico del paese. 

In una situazione come questa, non 
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si può lasciare mano libera a questi 
gruppi senza un intervento del potere 
pubblico che avvii un processo di pro
grammazione. Nell'ambito di questo 
c'è posto anche per un rafforzamento 
della PIA T. I primi ad essere interes
sati sono i lavoratori italiani, che non 
possono assistere inerti alle iniziative 
del padronato. La FLM si sta muoven
do, insieme a tutto il movimento sin
dacale, per condizionare le scelte, e per 
il sindacato c'è, in primo luogo, un 
problema di qualità. Si deve arrivare 
a migliorare la produzione, superando 
il vecchio modello taylorista del lavoro 
in fabbrica, arrivando a costruire po
chi modelli con criteri « modulari ». 

In questa direzione si muovono an
che le cinque condizioni poste recente
mente dai metalmeccanici per supera
re la catena di montaggio. 

Esse si possono cosl riassumere: 
- i moduli (o isole), in sostituzione 
della catena di montaggio devono: -
avere un organico, un carico di lavoro 
e modalità di esecuzione e distribuzio
ne del lavoro, frutti della contratta
zione aziendale; - devono avere una 
quantità di lavoro determinata, senza 
predeterminazione meccanica e parcel
lare del ritmo di lavoro; - devono 
coprire un ciclo di lavorazione che com
prenda le fasi di montaggio, i control
li, i collaudi e la gestione delle scor
te; - i cicli lavorativi non devono 
essere definiti in modo vincolativo dal
l'azienda, ma il livello concreto di di
visione e di rotazione del lavoro, si 
determina nel gruppo omogeneo; -
la qualifica dei lavoratori appartenen
ti ad un modulo, è collettiva. 

Con queste condizioni il Sindacato 
garantirebbe una maggiore produttivi
tà; i lavoratori ed i tecnici si sentireb
bero molto più partecipi e interessati 
ai risultati del lavoro. 

Siamo ancora però, molto lontani 
da tali traguardi e, al posto di queste 
scelte, si preferirà aumentare la pro
duttività intensificando i ritmi e il la
voro straordinario e, forse, si tenterà 
anche- con la FIAT la via dell'assisten
za dello Stato, come pare si possa de
sumere da una recente intervista di 
Umberto Agnelli. 

• 
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Dopo il comitato 
centrale del PST 

Una linea chiara 
''una e non due'' 
di Guido Martini 

A E' stato un Comitato 
W Centrale dur'> ma utile. 
Riccardo Lombnrdi ha det
to che erano anni che non 
si vedeva un Comitato Cen
trale di cosl alto livello. Ha 
ragione. Il dibattito è sta
to certamente coerente con 
la gravità del momento e 
delle condizioni della società 
italiana. Gli elementi di di
visione sono stati importan
ti e ritengo che essi rischiano 
di riprodursi se non vi sarà 
la convinzione di dare piena 
attuazione alla lettera, ma 
soprattutto a11o spirito, dei 
due documenti conclusivi 
della riunione. 

Il Partito ha ora una li
nea chiara, « una e non due)>, 
come ha detto il nuovo Pre
sidente, e la Democrazia 
Cristiana non ha ragione di 
interpretare la decisione so
cialista a favore di una so
luzione di emergenza. L'uni
ca adeguata alla crisi· del 
Paese ed idonea a far scatu
rire un governo non autorita
rio ma autorevole, come un 
ultimatum. Noi abbiamo sot
toposto alla DC la necessi
tà di procedere ad un con
fronto che tenga conto del
la nostra non ulteriore dispo
nibilità ad offrire l'astensione 
ad un Governo che conce
pimmo come non espressio
ne della DC e di decantazio
ne fino al Congresso del Par
tito Cattolico. Questa no
stra presa di atto che la 
tregua è finita non è un ul
timatum ai democristiani al
la vigj}ja del loro Congres
so, daro che essa non vuole 
aprire e non apre di per 

sé una crisi al buio. Il parti
to della Democrazia Cristia
na ci concederà di definire 
in modo autonomo il nostro 
pensiero e le nostre future 
determinazioni su questioni 
di non secondario momen
to. Sarà, al contrario, di una 
certa utilità per il Congres
so democristiano disporre 
delle indicazioni del terzo 
partito italiano visto che Pie
tro Longo, per parte sua, 
non ha mancato di far co
noscere, con il Congresso so
cialdemocratico, la sua av
versione per un governo di 
emergenza, preferendo, bon
tà sua, una sopravvivenza 
dell'attuale governo Cossiga. 

Il Comitato Centrale non 
si è dilaniato troppo, come 
da più parti si era previsto 
o paventato, sulla questione 
dell'emergenza con o senza 
subordinate. C'è stata pre
sto unanimità sulla presa di 
coscienza della inadeguatez
za, in questo momento tem
porale, di una soluzione pen
tapartitica con o senza pre· 
sidenza socialista. Sgombrato 
il campo da questo equivoco 
non senza aver ribadito la 
giustezza del comportamento 
del partito nel luglio scorso, 
quando la presidenza socia
lista si inseriva in un mo
mento politico opportuno 
dati i rapporti interpartitici 
rispetto all'emergenza in 
quello scenario post-elettora
le. 

Oggi la situazione reale 
del Paese, sia nella sua com
ponente socio-economica che 
in quella dell'ordine puh--23 



Dopo il comitato 
centrale del PSI 

blko, oltre beninteso a quel
la internazionale, si è anda
ta aggravando a tal punto da 
richiedere una solidarietà to
tale. Solo il concorso di tut
ti può salvare il tutto 

Qualcuno, dando per scon
tato un no secco della DC 
ad una soluzione di emer
genza, ci accusa di aver già 
precostituito una situazione 
senza uscita. Incanto bisogna 
che qualcuno spieghi se sol
tanto i socialisti debbano es
sere posti davanti al Paese 
come garanti della Legislatu
ra. Non c'è una coincidenza 
fra partito determinante del
la governabilità e partito so
stenitore-salvatore della Le
gislatura perché mentre il 
primo concetto tiene conto 
del possibile, e cioè del qua
dro dell'emergenza, il secon
do. puntando al ricatto delle 
elezioni in un quadro di de
grado delle istituzioni e del 
Paese, si colloca in uno sce
nario dell'impossibile alme
no per il PSI che non può 
impunemente in nessun ca· 
so abbandonare la sua collo
cazione naturale a sinistra 

E' per queste ragioni che, 
ripetendo la battuta di Ric
cardo Lombardi, mi sento di 
concludere che ormai la po
sizione del PSI è non solo 
chiara ma «una e non due». 
Rincresce, a questo proposi
to, leggere sull'Unità di do
menica 20 ~ennaio un com
mento di Claudio Petruccio
li che scrive così. « Se i com
pagni del PSI conservano un 
dubbio in proposito e ci 
sfidano a fare la nostra par
te, ad assumerci le nostre re· 
sponsabilità, ben venga que
sta !.fida. E' del tipo che ab
biamo sempre preferito, per· 
ché fa bene a noi che ne sia
mo i destinatari, e anche a 
chi la lancia, purché, benin
teso, voglia sostenerla fino 
in fondo». Non me ne vor-
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ranno i compagni del PCI se 
scriverò che, non certo Craxi 
e Signorile, ma da più parti 
si nutre il sospetto che il 
PCI, pur sinceramente av
versando questo governo, si 
vada sempre augurando che 
altri lo sostenga fino al pros
simo maggio onde continua
re a godere del piccolo, ma 
pur sempre comodo, vantag
gio di partecipare alla com
petizione regionale da un' 
opposizione che andrà diven
tando sempre più dura quan
to più sofferto sarà l'onere 
di quanti avranno in sorte 
di dover sostenere il gover
no e quanto più inadeguato 
sarà il comportamento del 
governo stesso sotto l'incal
zare dei problemi insoluti e 
non risolvibili senza la spin
ta ed il convinto concorso 
della sinistra Sarà quindi 
bene prendere il compagno 
Petruccioli sulla parola. Noi 
per parte nostra la sfida « la 
sosterremo fino in fondo » 
ma i comunisti dovranno so
stenerla «fin dall'inizio» Da 
soli noi socialisti non sf id ere
mo nulla e nessuno. Non lo 
capirebbero i lavoratori men
tre il blocco conservatore per 
parte sua capirebbe benissi
mo il nostro isolamento pre
disponendo la nostra capi
tolazione, trascinandoci in u· 
na competizione elettorale 
forse dannosa per i due parti
ti o in una soluzione modera
ta traumatica per la sinistra. 
Ma il PCI non deve soltanto 
accettare la sfida alla gover
nabilità, deve anche portare 
avanti la sfida con se stesso 
e continuare, nelle forme e 
nei modi che vorrà e che gli 
sono naturali, quel proces
so di modifiche che, se reale 
e vero, non potrà suonare 
revisionista né opportunista. 
Sono convinto che ci vuole 
tempo ed occasioni. Ma i no
stri tempi di occasioni ne 

stanno offrendo parecchie. 
Bisogna saperle cogliere. Se 
devo fare un appunto al Co
mitato Centrale è quello di 
non aver posto abbastanza 
l'accento e, comunque, col 
tono adeguato, alla proble
matica che i compagni comu
nisti hanno di fronte. 

Mi riferisco soprattuto al
lo sforzo con cui i comunisti 
cercano di rafforzare la loro 
opzione europeista. 

Il Comitato Centrale ha 
discusso molto e bene del 
preoccupante intervento so
vietico in Afghanistan. Craxi 
ne ha dato una eccellente 
descrizione nella ·relazione 
ed altrettanto bene ha fatto 
in sede di replica ma né lui 
né altri hanno approfondito 
il discorso sull'evento in re
lazione alla gamma di conse
guenze e di prospettive che 
esso ha aperto per il PCI e 
per la collocazione che esso 
è andato sviluppando nel 
concerto dei partiti comuni
sti europei in ~enerale e di 
quello dei partiti occidentali 
in particolare. 

La netta condanna degli 
avvenimenti è stata impor
tante non tanto in sé (dato 
che la d1r1genza comunista 
non è stata ancora in grado 
di unirla ad un'analisi coe
rente con la logica che muo
ve i comportamenti neo-ege
monici sovietici) ma piutto
sto in quanto rivelatrice di 
una forte inversione di ten
denza rispetto alle ambigui
tà sul fatto cambogiano ed 
alla voluta defezione sulla 

· complessa questione missili
stica. Su quest'ultimo punto, 
e cioè sull'approccio atlanti
co del PCI, non mi sento di 
dare giudizi trattandosi di 
una questione che impor
rebbe un dibattito ben più 
approfondito e non liquida
bile con queste poche righe. 
Ma l'approccio europeo è 

preminente su quello atlanti
co perché ti primo offre al 
PCI, grazie ai suoi nuovi in
dirizzi, un aggancio sicuro 
alle certezze di un nuovo 
terreno, quello del sistema 
europeo-occidentale, capitali
sta si, ma pluralista, che 
propone alla sinistra europea 
una suggestiva gamma di ini
ziative per la trasformazione 
graduale del continente ver
so forme di vita e di asso
ciazione sempre più avanza
te. 

Rispetto a questa opzione 
quella atlantica, pur fonda
mentale in sé per le più im
pellenti esigenze della si-1 
curezza, mi appare seconda
ria e successiva perché per 
un partito come il PCI, es
sa rimane un « posterius » 
rispetto a quella europeista 
che costituisce un « prius ». 
Lo dimostra la decisione con 
con cui i parlamentari co
munisti si sono rivolti a vo
tare con i socialisti a Stra
sburgo. La comunanza di ve
dute sulla richiesta di un'ini
ziativa europea tendente ad 
alleggerire le conseguen7.e sul 
processo distensivo dell'in
tervento sovietico rafforza 
quest'impressione di un mu
tamento di tendenza e con
ferisce coerenza alla serie 
sempre più frequente di con
tatti e confronti fra comuni
sti e socialisti europei, come 
quelli recentissimi con gli o
landesi e, ad alto livello, con 
la SPD tedesca. Questo deve 
essere l'approccio prioritario 
per giudicare i mutamenti in 
seno al PCI. 

Questo tipo di processo 
deve quindi precedere e non 
seguire quello sull'opzione 
atlantica che altrimenti ap
parirebbe incoerente, intem
pestiva, opportunista e, quin
di, incredibile. 

L'Afghanistan finirà pur
troppo per pesare anche su 
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questo quadro dei rapporti 
intercomunisti ed intersocia
li~ti. 

Il Comitato Centrale, cat
turato dal dibattito sulle 
grandi linee del quadro po
litico, ha perso l'occasione 
per dire la nostra su questo 
tema decisivo. Non soltanto 
si è complicato il quadro del
le solidarietà eurocomuniste 
per la grave defezione fran
cese ma grosse difficoltà si 
preannunciano per i compa
gni italiani dalla richiesta 
sovietica di una nuova Con
ferenza dei Partiti Comunisti 
Europei. 

Non è ancora chiaro se 
Breznev, per farsi perdonare 

le malefatte, voglia riunire i 
PC per offrire alle forze 
socialiste europee un con
fronto sul rilancio della di· 
stensione riesumando così 
l'unico principio che aveva 
sempre avversato alla Confe
renza <li Rerlino del 197 6 e 
cioè quello dell'allargamento 
del dibattito alle altre forze 
progressiste europee su ogni 
argomento di comune inte
resse delle masse lavoratrici. 

Tito non riuscl in quell' 
occasione a far inserire tale 
principio nel documento fina
le. Ma come proponente in
sieme ai polacchi questa vol
ta ci sarà, invece del partito 
italiano, il figliuol prodigo 

francese . E 'e in\'ece. come 
io temo. la Conferenza ten
terà, in realtà, di affossare le 
tante cose nuove spiace\'oli 
per Mosca che Tito, con la 
mediazione di Herlinguer e 
di Segre, era riuscito ad im
porre a Berlino? Mi riferisco 
alla liceità delle vie nazionali 
al socialismo, alla responsa
bilità di ogni partito soltan
to di fronte alla propria clas
se operaia e non più ad un 
altro partito guida, che è poi 
la versione della solidarietà 
internazionale. E così via. 
Sarebbe un grave passo in
dietro dell'Internazionale co
munista che porrebbe il par
tito italiano di fronte ad una 

ditf1c1k '>cdta : e cioè 'e ri· 
nunuari.: o meno ,11 ruolo di 
mcdiawre fin qui svolto fra 
le i.::.igenze delle vie n;wio
nali al socialismo e quelle 
della solidarietà 1nternaz10-
nalisrn . li che significherebbe 
o la ricaduta nelle acque del
la ve1.:chia sponda o un tuffo 
verso la nuova Non so se 
sono stato chiaro sul facto 
che l'approccio europeo in
terpartitico e quello europei
sta mrerstatale devono esse
re per il PCI un « prius » 
rispetto all'opzione atlantica 
che non può non essere un 
« posterius », sia come mo
mento temporale che come 
momento politico. 

La Cgi/ e la riforma del Ministero degli Esteri 
• Quasi a conferma dell'attualità 
e dell'interesse dcl « dossier Farne
sma », già aff ronrato dall'Astrola
bio con una serie di interventi, si 
è tenuto a Roma giorni fa il con
gresso annuale della CGIL-Esteri. 

Nel quadro del dibattito congres
suale è stata tenuta una tavola ro
tonda sul tema: « Politica estera e 
nuove strutture » con la partecipa
zione di Pajctta, Granelli, Castel
lina e Bassanini. Si è parlato mol
to di politica della distensione, di 
euromissili e di altri remi chiave 
della politica internazionale, ma si 
è anche parlato degli strumenti del
la nostra politica e dell'esigenza 
di renderli ad essa più vicini e più 
coerenti. Ne è emerso un quadro 
incoraggiante per le forze della si
nistra operanti nell'ambito della 
CGIL, mobilitate contro il perdu
rante tentativo di fare della nostra 
diplomazia un corpo separato e spe
ciale. 

Bassanini ha insistito sulla neces
sità di poter inserire anche la car
riera diplomatica nella contratta

zione. L'esponente socialista ha an
zi sottolineato la pericolosità di una 
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di Paolo Muratori 

eventuale definitLva esclusione agli 
effetti di un obiettivo svuotamento 
della qualifica funzionale, anche per 
il rischio che altre carriere diretti
ve possano pretendere, richiaman
dosi a tanto precedente, una loro 
collocazione speciale. Tutti si so
no poi dichiarati coscienti dell'esi
genza di dotare il Ministero di una 
struttura diversa, più semplice ma 
più articolata secondo le esigenze 
più tradizionali (emigrazione) e più 
nuove (migliore penetrazione eco
nomica). I più ritengono ormai che 
la formula migliore potrebbe consi
stere in un meccanismo di « de~k » 
a competenza geografica corretta. Si 
tratterebbe cioè di fondere in un me· 
desimo ufficio, secondo un criterio 
geografico, le competenze politiche 
ed economiche, lasciando ad alcuni 
dipartimenti la cura delle problema
tiche multilaterali (ONU, CEE. 
NATO) nonché tutto il settore del
l'assistenza tecnica, culturale e scien
tifica. 

Persino l'on . Granelli s'è detto 
convinto della nece~sità di una re
visione delle attuali strutture, rive
lando che è già stata presentata al 

Senato una proposta di indagine 
conoscitiva sulle varie esigenze di 
ammodernamento del meccanismo 
ministeriale. 

E' quindi uscita fuori la presa 
di coscienza dell'urgenza di un for
te cambiamento delle dimensioni 
ministeriali e delle logiche che le 
hanno finora sostenute. Con la si
tuazione di gran movimento che si 
è di nuovo determinata sulla scena 
internazionale tutti questi discorsi 
sono di\'enuti ancora più pressanti. 

Man mano che passano i giorni 
ci andiamo sempre più rendendo 
conto del peso che le questioni in
ternazionali esercitano sulla nostra 
condizione interna. E' quindi <li 
fondamentale importanza un chiari
mento su un aspetto cosl impor
tante della riforma della Pubblica 
Amministrazione. Il governo deve 
dire presto se vuole un Ministero 
degli Esteri coerente con la poli
tica estera che il Paese vuole darsi 
ed un servizio diplomatico effet
tivamente funzionale e cioè facente 
funzioni dell'autorità di governo 
nell'attuazione della politica appro
vata dal Parlamento. 

• 
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Il mez~ogiorno dopo trenl 'anni 
di intervento -;traordi11<11io 

Sìracusa: 
Paesaggio 
t ISAB > 
a Marìna 
di Melilli 

Funziona solo la macchina 
delle clientele 
di Leo Mastropasqua 

A ~on si può certo affermare che 
W a trent'anni dalla data d'inizio del
l'intervento straordinar:o che coincide 
con la entrata in vigore della legge isti
tutiva della Cassa per il Mezzogiorno 
(la n. 646 del 10 agosto 1950), l'as
setto politico, economico e sociale. del 
Sud abbia cambiato volto; semmai se 
cambiamento vi è stato questo è rima
sto limitato a quei comparti, come per 
esempio quello dei consumi privati che 
nulla hanno a che vedere con l'inter
vento straordinario. 

Quanto alla legislazione meridionali
stica vi è da dire che essa è oltremodo 
farraginosa, ingarbugliata, caotica e si 
intreccia in un nodo, a volte inestrica
bile persino per i più qualificati ad· 
detti ai lavori: leggi, leggine, decreti 
ministeriali, circolari, delibere del CIP, 
del CIPE, del CIPI , del CIPAA, nor
me comunitarie, leggi regionali, la 675, 
in una girandola continua che finisce 
per creare la paralisi. Ciò avviene pro
prio in un settore in cui grande si ma
nifesta l'esigenza di una normativa chia
ra e snella, opportunità reiteratamente 
sollecitata dai partiti della sinistra e se
gnatamente dal PCI e dal movimento 
sindacale praticamente da sempre e ri
badita da Macaluso e Berlinguer nel 
corso del convegno dci quadri meridio
nali del Partito comunista svoltosi a 
Bari nel mese di dicembre. Va sottoli
neato che solo ora qualche meridionali
sta dell 'area democristiana, più avvedu-
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to e coerente, comincia a ravvisare la 
necessità di una « riforma » della legi
slazione per il Mezzogiorno. 

A Bari è stato richiesto senza mezzi 
termini che venga sciolto al più presto 
il « nodo » del Sud e nel contempo è 
stato riaffermato con forza che il Sud 
e l'agricoltura sono due problemi che 
vanno affrontati congiuntamente. E' 
chiaro che non tutte le zone del Mezzo
giorno (a volte situate anche nell'ambito 
della stessa regione) hanno la stessa vo
cazione, intesa come possibilità di uti
lizzo delle risorse, però resta inconfuta
bile il fatto che per evidenti ragioni cli
matiche, di dislocazione, di tradizioni è 
un'assurdità « economica» non dare 
priorità - in tema di strumenti cap~
ci di risolvere una volta per tutte il 
problema del meridione - al set~ore 
agricolo, cui semmai potrebbe aggiun
gersi quello dcl turismo. 

A quanto pare i meridionalisti del
l'area democristina più conservatrice 
sembrano orientati - usando toni più 
o meno espliciti e sfumati -, nono
stante la legge « 183 » parli di abroga
zione della « Cassa per il Mezzogior
no entro il 31 dicembre 1980, per la 
prosecuzione dell'intervento straordi
nario. A questo proposito ricordiamo 
una recente presa di posizione della 
Confindustria che per bocca del suo 
presidente ne ha chiesto la proroga per 
un altro triennio. La verità è che i fau
tori del perpetuarsi dell'intervento 

straordinario (sopravvivenza e poten
ziamento del Ministero per gli inter
venti straordinari e della Cassa per 
il Mezzogiorno cosl com'è oggi strut
turata) temono che venga modificata 
in senso più operativo, efficace e ra
zionale una « straordinaria » macchina 
da voti e da clientele oltre che spesso 
fonte di corruzione. 

Quanto ai cosiddetti esperti in me
ridionalismo vi è da dire che se tutti 
sono concordi nel ritenere indispensa
bile. che in Campania e in Calabria 
vengano costruiti ospedali; che in Si
cilia e nella stessa Calabria è necessa
rio promuovere efficacemente la coo
perazione agricola; che nelle zone col
linari (e non in quelle montagnose) 
dell'Abruzzo e del Molise sarebbe ne
cessario sviluppare la zootecnia, ecc., 
è altresì indispensabile che qualcuno 
g:ustifichi il dato di fatto inconfutabi
le che negli ultimi 15 anni in Campa
nia sono stati realizzati si e no 10 ospe
dali, che in alcune zone della Calabria 
il lavoro minorile ha assunto propor
zioni allarmanti (per cui, tra l'altro, è 
fac.Ie spiegarsi il fenomeno dell'anal
fabetismo la cui percentuale è anccra 
attestata su livelli congeniali ai paesi 
del Terzo mondo e cioè intorno al 25-
30%) e che nel Molise e in Basilica
ta le « rimesse » degli emigranti su
perano di gran lunga le spese sostenute 
dallo Stato in opere di bonifica in 
quelle regioni. 

Vi è da domandarsi, a questo pun
to fino a quando la « gente del Sud» 
accetterà di essere analizzata, catalo
gata, esaminata, - come se si trattas
se di una razza particolare - da una 
miriade di « monografie », di « sag
gi », di «studi» che si riducono, in 
definitiva, alla elaborazione di valan
ghe di dati statistici più o meno at
tendibili. Viceversa sarebbe convenien
te che gli enti locali (comunità mon
tane, enti di sviluppo e segnatamente 
le Regioni) fossero messi in condizio
ne di poter operare seriamente e in 
tutta tranquillità, che la funzione della 
Cassa per il Mezzogiorno venisse ridi
mensionata e che questo « megaente » 
fosse trasformato in una specie di « a
genzia tecnica » in grado di soddisfare 
- mettendo a fni; to le esperienze 
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pos1t1ve che indubbiamente ha matu
rato in questi trent'anni - le esigen
ze delle popolazioni merid!onali, por
tando nel contempo a termine le ini
ziative già avviate, come i progetti spe
ciali riguardanti l'irrigazione, il risana
mento delle aree metropolitane delle 

Lettere su Gramsci 

Caro P. Cristofolini, 

Gramsci è ormai un Classico, e 
lo si vede da ciò: gli si è fatto dire 
di tutto. Non è questo il destino 
dei Classici( 

Ho davanti la Comun;cazione che 
hai presentato al conve;.no interna
zionale di studi gramsciani tenuto
si a Firenze nel dicembre 1977 (Dal 
dispotismo al « moderno Princi
pe», in Europa e storia in Gram
sci II, Editori Riuniti, Roma 1979, 
pagine 343-50). Cosa gli hai attri
buito in tale occasione? Che, «do
po essere passato attraverso la sto
ria degli intellettuali, e tutto il ric
co travaglio intorno alt' egemonia, 
la riforma intellettuale e morale, l' 
uomo collettivo, il "moderno prin
cipe", rilegge Marx e riscopre la 
"centralità operaia"». 

E siccome sei un forte filolo!!.o, 
questo ritorno finale a Marx l'hai 
voluto documentare filologicamen
te. E scrivi che Gramsci, dopo aver 
elaborato nella prima fase di stesu
ra dei Quaderni (che arriva al Qua
derno 7, e forse al 10) la figura del
l' « uomo collettivo », nella seconda 
fase riconsidera la IV sezione del 
Capitale e decide di far occupare 
« il posto centrale » alla fif!.ura mar
xiana del «lavoratore collettivo ». 
Ed ecco la tua prova filologica del 
ritorno di Gramsci al marxismo di 
Marx: « Assistiamo all'ingresso di 
citazioni da Marx in pagine che in 
prima stesura non lo contenevano; 
entra pure, dove prima non c'era, 
l'espressione "lavoratore colletti-
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grandi città come Napoli e Palermo e 
infine l'assetto delle aree interne. 

Riforme che permetterebbero - se 
attuate in tempi brevi - di evitare 
che il perdurante malcontento e il di
sagio crescente degeneri (come avven
ne nel '70 a Reggio Calabria) e venga 

strumentalizzato da parte di forze e
versive al fine di fare sfociare la si
tuazione in incontrollabili esplosioni 
di rabbia e di sfiducia nelle istituzio
ni, specie da parte delle nuove gene
razioni. 

• 

Operaio come? 
di Pasquale Misuraca 

vo"; e c'è una pagina in cui si ri
chiamano le idee di Marx sull' "ope
raio complessivo", ma chiamandolo 
"uomo collettivo" ». 

Ora, Cristofolini, io concordo sul 
fatto che una adeguata impostazio
ne e discussione del problema del
la esistenza reale di una centralità 
ovvero di una eccentricità operaia 
nelle società industriali avanzate ne
cessita oggi (unitamente alla intra
presa di complesse e s;stematiche 
ricerche intorno alla composizione 
sociale dei concreti sistemi econo
mico-politici contemporanei) di un 
sempre più rigoroso confronto teo
rico e filologico tra i Quaderni di 
Gramsci e il Capitale di Marx. Ma 
è proprio in nome di questa necessi
tà e di questo rigore che non posso 
contestare la ricostruzione che pro
poni del percorso teorico e detl' ap
prodo della ricerca gramsc 'ana. 

Gramsci adopera nei Quaderni la 
formula « lavoratore collettivo » in 
due luoghi: 1) nel Quaderno 9, de
ve ricorda come il movimento dei 
Consigli di fabbrica « corrispondes
se perfettamente» alt' analisi dello 
sviluppo del sistema di fabbrica 
svolta da Marx nel primo volume 
del Capitale; 2) nel Quaderno 22, 
dove, riscrivendo sotto un paragra
fo intitolato Razionalizzazione della 
produzione e del lavoro una nota 
del Quaderno 4, aggiunge tra paren
tesi la formula marxiana. 

D'altra parte, Gramsci definisce 
lungo tutto l'arco della sua ricerca 
in carcere la nuova, complessa e sua 
specifica figura teorica dell' « uomo 

collettivo», in preciso riferimento 
alla sua proposta di un nuovo con
cetto di Stato (che si prefigge di 
assorbire e superare pgni preceden
te concetto di Stato): « Stato è tut
to il complesso di attività pratiche 
e teoriche con cui la classe dirigen
te giustifica e mantiene il suo do
minio non solo ma riesce a ottene
re il consenso attivo dei governati » 
(Quaderno 15 ). 

Gramsci sviluppa i suoi ragiona
menti nei Quaderni 7, 9, 10, 11, 
13 ( « Questione del!' "uomo collet
tivo" o del "con/ ormismo sociale". 
Compito educativo e formativo del
lo Stato, che ha sempre il fine di 
creare nuovi e più alti tipi di civil
tà, di adeguare la "civiltà" e la mo
ralità delle più vaste masse popola
ri alle necessità del continuo svi
luppo dell'apparato economico di 
produzione, quindi di elaborare an
che fisicamente dei tipi nuovi di 
umanità»), 15. 

Se così è, non si vede come e 
quando Gramsci abbia ricondotto 
il proprio « uomo collettivo » nella 
fabbrica di Marx. 

Che se poi, Cristofolini, noi vo
lessimo in realtà ridurre Gramsci 
a un Epigono (sagomandolo su e 
riconducendolo a Marx), potremmo 
pur sempre, alla fine, domandarci: 
« Perché gli Epigoni dovrebbero es
sere inferiori ai progenitori? ... Nel
la tragedia greca, gli "Epigoni" real
mente portano a comp;mento l'im
presa che i "Sette a Tebe" non era
no riusciti a compiere» (Quader
no 8). 
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li Vo Congresso delle Coop Pescatori 

Per una politica economica capace 
di risolvere il deficit alimentare del paese 

e Qua?d.o, in epoca barbarica, ~li 
uomrn1 non avevano ancora ln· 

wito che per alimentarsi meglio, a 
dovizia e con minor fatica, avrebbero 
potu:o allevare gli animali da carne, 
andavano a caccià e catturavano le 
prede con frecce, trappole e reti. Og
gi, malgrado lo sviluppo tecnologico, 
la situazione si è modificata molro li
mitatamente per quanto riguarda -
almeno in Italia - la cattura del pe
sce; tutti lamentano che si è fatto 
troppo poco per adeguare lo sviluppo 
del settore alle necessità alimentari 
dei consumatori. Infatti, i dati stati
stici, sull'andamento produttivo e sul
l'import · export dei prodotti ittici, 
indicano come l'Italia si trovi in una 
posiz one servente rispetto alle altre 
nazioni per quanto riguarda questo 
fond!!mentale alimento proteico. Ba
sti pensare che nel solo 1978 abbia
mo importato oltre 2 milioni e 700 
4uintali di prodotti della pesca, per 
un valore di circa 450 miliardi, a fron· 
te di una esportazione pari a 853 mi
la quintali e ad appena 60 miliardi di 
lire. 

In questo !>articolare momento e
conomico, in cui ogni componente so
c· aie dovrebbe essere rivolta al recu
pero di tutte le risorse, non sembrerà 
peregrino sottolineare come, fra le di
storsioni caratteristiche del nostro Pae
se, oltre alle terre incolte esistano an
che le acque incolte. Sarà inoltre op
portuno prestare attenzione alla elabo
razione di cui saranno capaci le coope
rative di pescatori che dal 14 al 16 feb
braio dibatteranno a Roma nel loro 
V Congresso i problemi della produ
zione ittica, che in un territorio come 
il nostro, comprendente 8.400 chilo
metri di coste ed una immensa riserva 
di acque interne, dovrebbe pur garan
tire al Paese l'autosufficienza alimenta
re per il settore. 

L'analisi di questo fenomeno è par
ticolarmente complesso perché fa e
mergere motivazfoni che vanno dalla 
carenza di volontà politica nei con
fronti di un scrio impegno, per affron
tare e risolvere i problemi legati alla 
pesca, fino alla incapacità - piutto
sto diffusa - ad adeguare le forme 
e gli strumenti produttivi a quella 
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di Enzo Tria 

che è la evoluzione delle esigenze del 
mercato. In quest'ultimo periodo però, 
stretti dalle necessità derivanti dalla 
pesante congiuntura eçonomica e spin
ti dalle pressioni esercitate dalle cate
gorie maggiormente interessate 
cooperative di pescatori in primo luo
go - per uno sviluppo dcl settore, 
sembra che si vada estendendo l'inte· 
resse, e talvolta l'impegno, nei con
fronti della produzione ittica in gene
re. Sembra, inoltre, che, finalmente, 
questo comparto non rimarrà isolato 
o emarginato e che sarà considerato 
parte integrante di quel settore agro
al" mcntare che attende l'avvio concre
to di una nuova politica economica, 
capace di risolvere il deficit alimenta
re del nostro Paese e sanare lo spa
ventoso deficit della bilancia com
merciale. 

Per quanto riguarda il « pesce » le 
cause di questo deficit sono numero
se. Sinteticamente si possono indivi
duare in un irrazionale sfruttamento 
delle risorse, dovuto panicobrmente 
ad una scarsa utilizzazione delle acque 
interne; al depauperamento dcl patri
monio ittico, a causa degli inquina
menti; alla carenza di strutture per la 
conservazione e la trasformazione dei 
prodotti, secondo la evoluzione della 
domanda dei consumatori; ad una i
nadeguata politica finanziaria incapa
ce di privilegiare e rivitalizzare le ri
sorse umane potenzialmente espresse 
dai pescatori e dalle loro cooperative. 

Per una politica di programmazione 
della pesca, inserita rn un più ampio 
quadro programmatico del settore a
limentare, è cioé necessana la piena 
valorizzazione delle risorse umane e 
materiali del settore; lo sviluppo del
le strutture ausiliarie a terra (porti, 
mercati, frigoriferi, impianti di tra
sformazione, ecc.), anche per evitare 
la speculazione di intermediari e della 
grande industria di lavorazione; un 
pit• incisivo rapporto qualitativo con 
le Istituzioni della Comunità Europea, 
un rapporto di collaborazione fra le 
cooperative di pescatori e le rP.SS.; 
una migliore e più adeguata condizio
ne economica, sociale e civile dei pe· 
scatori; il superamento della divisio
ne delle competenze fra Ministero del-

la Marina mercantile e Ministero dell' 
Agricoltura; una maggiore presa di co
scienza ed una capacità di gestione po
litica del settore da pane delle Regio
ni. 

La complementarietà fra program· 
mazione agricola ed ittica si rivela so
prattutto nella necessità di recuperare 
alla produzione le acque interne, e, 
per impedire nuove operazioni specu
lative, è necessaria una legge quadro 
nazionale che liberalizzi quelle acque 
e le destini a fini produttivo-alimenta
ri; che consenta alle Regioni di pro
grammare lo sviluppo del settore e che 
riconosca in tale contesto il ruolo fon
damentale delle imprese cooperative. 
Questo, perchè il fotto veramente nuo
vo che si è verificato recentemente 
è l'attenzione sem!'re più diffosa nei 
confronti dell'acquicoltura. S1 è pas
sati cioé, dalle ormai consolidate e
sperienze di allevamento delle anguil
le e delle trote, alla constatazione che 
sia possib"le allevare massivamente 
molte varietà di pesce pregiato e, so
prattutto, che sia opportuno valoriz. 
zare - mettendole a coltura - le gran
di estensioni di acque interne, salma
stre e dolci, esistenti nel Paese. 

Contemporaneamente alle iniziative 
sorte o progettate per sviluppare que
sta nuova forma produttiva, sono pe
rò nate le difficoltà: acque inter
ne, pur essendo demaniali, sono per la 
massima parte vincolate da una serie 
di concessioni che talvolta rappresen
tano veri e propri diritti feudali. Il 
potere pubblico, centrale e regionale, 
ha tardato e molto spesso non ha an
cora mostrato la necessaria sensibili
tà per approntare normative di attua
zione, che consentano un adeguato 
quadro di riferimento entro cui sia pos
sibile programmare le iniziative. 

Al boom delle iniziative e soprat· 
tutto di progetti che, particolarmente 
da parte di cooperative, si stanno por
tando avanti, corrisponde - come 
spesso accade - · lo scollamento delle 
istituzioni. Le proposte - come al 
solito - potranno venire dalle forze 
politiche, dai sindacati, dal movimento 
cooperativo e dalla volontà di alcuni 
operatori ottimisti. 

• 
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Alla ribalta amore e sessualità 

Papa W ojtila 
punta sui giovani 
di Maurizio Di Giacomo 

A Papa Giovanni Paolo II continua 
• n,I occupare le prime pagine dei 
qu0tidiani, come accaduto all'indoma
ni dell'udienza pubblica di mercoledl 
16 gennaio, durante la quale ha affer
mato che fine del matrimonio non è 
solo il far figli, ma anche la comunica
zione sessuale. Durante una esegesi 
si protrae da mesi egli ha osservato: 
del libro biblico delJa « Genesi » che 
si protrae da mesi egli ha osservato. 
« Il corpo umano col suo sesso, e la 
sua mascolinità e femminilità, visto nel 
mistero stesso della creazione, non è 
soltanto sorgente di fecondità e di pro
creazione, ma racchiude "fin da prin
cipio" l'attributo "sponsale", cioè la 
capacità di esprimere l'amore: quel!' 
amore appunto, nel quale l'uomo-per
sona diventa dono e - mediante que
sto dono - attua il senso stesso del 
suo essere ed esistere. Ricordiamo qui 
il testo dell'ultimo Concilio, dove si 
dichiara che l'uomo è l'unica creatura 
nel mondo visibile che Dio abbia vo
lu to "per se stessa" aggiungendo che 
quest'uomo non può ritrovarsi piena
mente se non attraverso un dono sin
cero di sé ». 

Queste considerazioni indubbiamen
te vanno più avanti rispetto al concet
to tradizionale dell 'etica sessuale cat
tolica che privilegia la procreazione. 
Esse acquistano un maggior valore e 
un respiro inedito, se si tiene conto 
che solo il 7 dicembre 1979 l'ex S. Uf
fizio ha condannato il libro « La ses
sualità umana » commissionato dai ve
scovi statunitensi e che afferma le stes
se indicazioni ora fatte proprie pubbli
camente da Giovanni Paolo II. D'altra 
parte, il tema della sessualità ha da 
molti anni attirato l'attenzione pasto
rale del! 'attuale pontefice. Nel 1978 
l'allora cardinale Karol Wojtyla redas
~ un libro «Educazione all'amore» 
nel quale preannunciava un'altra ope
ra sull'amore del corpo. Fonti attendi
bili, intanto, assicurano che è in gesta
zione un nuovo documento papale sul
l 'amore «coniugale». Inoltre, bisogna 
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aver presente che nel prossimo otto
bre i vescovi di tutto il mondo si con
fronteranno sui « Compiti della fami
glia cristiana oggi». Durante la pre
sentazione di questo sinodo mondia· 
le, il suo segretario mons. Rubin fe
ce capire che tra i problemi più spino
si sul tavolo figurava il ricorso di nu
merose coppie di fedeli (in Europa Oc
cidentale e in America) agli psicanalisti 
per fronteggiare le difficoltà di rappor
to nate anche da certi tabù di matrice 
cattolica. 

I risultati del viaggio negli Usa pos
sono aver fatto riflettere Giovanni Pao
lo Il. Egli in quell'occasione aveva 
riaffermato - in sintonia con l'encicli
ca « Humanae Vitae » - i concetti 
più tradizionali in materia di vita ses
suale. Eppure un sondaggio del New 
York Times, proprio di quei giorni, 
rivelava che il 66% dei cattolici ame
ricani erano favorevoli affinché la chie
sa accettasse la « pillola » e si dichia
ravano (63%) per il divorzio, anche se 
c'erano dei figli. Vi è un altro motivo 
possibile alla base di questa svolta: 
papa Wojtyla punta sui giovani per 
un recupero dell'istituzione ecclesiasti· 
ca. Eppure, questi stessi giovani so
vente si sentono lontani da preti e par
rocchie perché sono troppo intransi
genti in materia di libertà sessuale. 

Al tempo stesso l'istituto del ma
trimonio (sia religioso che civile in co
mune) sta subendo una chiara erosio
ne nella coscienza di molte giovani 
coppie. Lo scorso dicembre il peda~o
gista Norberto Galli, nel mensile uffi
ciale « Vita e pensiero» dell'Università 
Cattolica di Milano, ha documentato, 
tramite una serie di studi a livello in
ternazionale, che tra i giovani è in asce
sa (e crescerà) il fenomeno della «con· 
vivenza » o « coabitazione » detto in 
modo più pudico. 

Anche i dati più recenti dell'Italia 
non consentono di nascondersi dietro 
un dito. I matrimoni (religiosi + civi
li) che nel 1964 erano 417.486, all'ot-

tobre 1978 scendevano a 301.082. Al 
tempo stesso i matrimoni civili che nel 
1967 erano solo l'l,22% sono saliti 
nell'agosto 1978 all'll,62%. La dio
cesi di Roma, di recente, ha ammesso 
che nella città non nascono quasi più 
nuovi figli. 

Tuttavia, al di là del discorso di 
Giovanni Paolo II resta aperto il pro
blema sui modi come i coniugi poss_o
no comunicare fra loro senza figli « in
desiderati». La posizione dottrinale e 
pastorale della chiesa è ancora per i 
tanto criticati mezzi di controllo « na
turale » delle nascite; il fatto sembra 
secondario oppure conta. 

Un esempio basta: in Italia, i con
sultori « cristiani » approvati dai ve
scovi sono divisi da quelli dell'Ucipem 
(di ispirazione cristiana, ma laici) per
ché questi ultimi sulla « pillola» so
no assai più elastici, anche se le posi
zioni teoriche sono simili a quelle dei 
consultori confessionali. 

~ 
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Tra opulenza 
consumata e assenteismo 

1 Secondo uno studio a-
mericano che all'inizio 

degli anni '70 tracciò la 
curva di sviluppo del movi
mento mondiale dei consu
matori, nell'anno '79 la rap
presentanza italiana si sareb
be attardata alla coda del 
movimento, in compagnia 
soltanto dello sparuto drap
pello irlandese. Si sarebbe, 
perciò, lasciata sopravanzare 
non solo dai movimenti nor
dici e anglosassoni, ma anche 
da quelli ~i meno brillante 
tradizione, come il movimen
to tedesco, francese, olande
se e belga (Philip Kotler, 
Marketing management: a
nalysis, planning and control, 
Prentice-Hall, New York, 
1972). 

E' facile spiegarsi perché 
la situazione italiana offra 
elementi conoscitivi e pre
visionali di cosl agevole do
minio da parte di lontani os
servatori. E, infatti, in tale 
giudizio ha rilievo la valu
tazione della ben nota tradi
zione egemonica del movi
mento operaio italiano in di
versi spazi associativi, tradi
zione ritenuta esclusiva di 
sviluppi organizzativi paral
leli e concorrenziali. Né il 
movimento nega, a sua vol
ta, di aver· a lungo guardato 
con sospetto a un'ipotesi as
sociativa considerata estranea 
alla dialettica classista. 
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da consumare 

L'esperienza della Spagna 

di Romeo Ferrucci 

E' altrettanto agevole, pe
raltro, rendersi conto che la 
presa di coscienza odierna 
non è il frutto di una gratui
ta resipiscenza, ma il punto 
di arrivo di un processo di 
maturazione che ha il suo 
epicentro proprio nell'espe
rienza politico-smdacale di 
questi 11 ltimi anai. La crisi 
economica e monetaria, il 
dissesto finanziario, l'infla
zione selvaggia, la riduzione 
del potere d'acquisto dei red
diti fissi anche aggiornati e 
rivalutati, hanno diffuso la 
coscienza che l'incremento 
delle retribuzioni è illusorio 
se non è accompagnato da 
un efficiente controllo dei 
prezzi e delle tariffe. E nello 
stesso tempo ci si accorge 
che i meccanismi istituziona
li non accennano a colmare 
le loro carenze di fondo in 
un terreno di cosl acuto in
teresse pubblico. 

Il mito dell'antiedonismo 
e la vischiosa pratica dell'a
stensionismo verso i proble
mi del potere e dello Stato 
hanno veramente fatto il lo
ro tempo. Ora si tratta di 
recuperare, e di farlo bene, 
tenendo presente soprattutto 
l'enorme potenziale di inizia
tiva - culturale, scientifica 
e politica - che si contiene 
in questo campo, ancora m 
gran parte da dissodare. 

2 Non è un caso che la 
wsLienza di questa neces
sità sia apparsa ben chia
ra in un Paese, come la Spa
gna, che è ritornato alla vita 
democratica nel pieno della 
crisi economica e nell'eviden
za dei suoi inse~namenti, riu
scendo ad acquisire questi ul
timi anche alla luce della re
cente elaborazione normativa 
degli organi comunitari eu
ropei. 

E' cosl potuto accadere 
che questo Paese, giunto 
temporalmente ultimo nella 
graduatoria delle nazioni im
pegnate su questo piano, vi 
abbia potuto subito occupa
re una posizione per alcuni 
aspetti già preminente. Se si 
guarda, infatti, ai criteri di 
giudizio seguiti dal Kotler, 
si deduce ·che la Spagna si 
trova già, da una parte, al 
livello intermedio, caratteriz
zato da « influenza notevole, 
azione che ha superato lo sta
dio strettamente informati
vo, rivendicazione di stru
menti di protezione scienti
fica, credito ragguardevole 
presso i pubblici poteri )). D' 
altra parte, invece, essa ri
sulta già pervenuta al livel
lo massimo rappresentato da 
quegli Stati che, come i nor
dici e gli anglosassoni, sono 
già « entrati in una fase isti
tuzionale ». 

L'elemento che viene in 

considerazione sotto quest' 
ultimo profilo - rappresen
tato dall'elevazione della tu
tela dei consumat0ri alla di
gnità di norma fondamenta
le - costituisce, anzi, un fat
tore di primato assoluto, es
sendo oggi la Costituzione 
spagnola del 1978 l'unica al 
mondo a garantire, in modo 
diretto e specifico, la prote
zione del cittadino in quan
to consumatore di beni ed 
utente di pubblici servizi. 

Raccogliendo, appunto, le 
suggestioni provenienti dalle 
sedi comunitarie ma valoriz
zando anche i risultati di un 
apposito convegno tenuto 
presso I 'Università di Sala
manca, la Costituzione trac
cia, negli artt. 51 e 53, le 
basi ordinamentali di un 
coerente sistema di pubblici 
interventi, ispirato a prindpi 
di chiarezza strategica ed ef
ficienza tattica. 

Recita infatti l'art. 51: « I 
pubblici poteri garantiscono 
la difesa dei consumatori e 
degli utenti proteggendo, con 
mis1.1re efficaci, la sicurezza, 
la salute e i legittimi inte
ressi economici dei medesi
mi. I pubblici poteri promuo
vono l'informazione e l'edu
cazione dei consumatori e de
gli utenti, ne favoriscono le 
associazioni e le consultano 
su tutte le questioni cht le 
riguardano, nei termini sta-
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biliti dalla legge. Nell'ambi
to delle norme sopra stabili
te, la legge regolerà il com
mercio interno ed il regime 
delle autorizzazioni commer
ciali ». 

Tale impegnativa discipli
na viene poi rafforzata da u
na precisa specificazione de
gli obblighi che ne discen
dono a carico di ognuno dei 
tradizionali poteri dello Sta
to, nonché dall'affermazione 
del! 'inderogabilità della com
petenza giudiziaria sulla ma
teria. L'art. 35 dispone in
fatti che: « Il riconoscimen
to, il rispetto e la protezione 
dei princìpi affermati infor-

. merà la legislazione positiva, 
la pratica giudiziaria e l'at
tività della pubblica ammi
nistrazione. I diritti dei con
sumatori potranno essere di
fesi soltanto davanti alla giu
risdizione ordinaria in con
formità delle leggi che li ri
guardano ». 

3 Il rapporto di coerenza 
logica e funzionale tra i 
vari tipi di intervento ora 
richiamati sono di immedia
ta evidenza. Essi costituisco
no un insieme organico in 
cui trovano posto anzitutto 
una serie di diritti del cit
tadino consumatore: da un 
lato i diritti sostanziali alla 
sicurezza, alla salute e alla 
protezione degli interessi e
conomici, dall'altro i diritti 
strumentali all'informazione, 
all'associazione, alla parteci
pazione e alla consultazione. 

Seguono le norme concer
nenti le forme di intervento 
dei pubblic.'i poteri, in cui si 
segnala soprattutto la dupli
ce affermazione della garan
zia che essi sono tenuti a for
nire ai suddetti diritti e del
l'efficacia - specjfica e op
portunamente sanzionata -
che deve caratterizzarla. Per 
quanto riguarda i soggetti 

passivi dei controlli prevtstt 
potrebbe sembrare limitati
va - e in una certa misura 
lo è - la menzione espres
sa dei soli « commercianti » 
come destinatari dei futuri 
provvedimenti di legge. 

Ma, anche a prescindere 
dalla portata indubbiamente 
onnicomprensiva delle norme 
contenute nel primo comma 
dell'art. 51 e nel terzo del
l'art. 53, la generalizzazione 
delle misure dei comporta
menti ivi stabiliti è imposta 
dall'art. 9, secondo comma, 
nel quale, riprendendo e svi
luppando un principio fon
damentale, di cui si trova 
traccia anche nella nostra Co
stituzione (art. 3, secondo 
comma), si afferma l'ugua
glianza anche sostanziale di 
tutti i cittadini e il dovere 
dei pubblici poteri di pro
muoverla e garantirla con 
strumenti adeguati. 

Significativo, anche in 
confronto alla nostra Costi
tuzione, è il fatto che qui i 
soggetti indicati come bene
ficiari degli interventi gover
nativi non sono i soli « la
voratori » bensl, appunto, i 
cittadini e i loro raggruppa
menti associativi. Con ciò vo
lendosi evidentemente trarre 
la debita lezione dagli avve
nimenti che in molti Paesi, 
anche a diverso sistema so
ciale, hanno dimostrato e ri
badito l'opportunità che l'a
zione rivendicativa, condotta 
nelle forme classiste tradizio
nali, sia integrata da forme 
nuove, capaci di incidere di
rettamente nel meccanismo 
di formazione dei prezzi e 
dei costi dei pubblici ser
v1z1. 

4 Interesserà sapere, a 
que:.to punto, che la spe
ciale pertinenza di questi 
testi costituzionali alla pro
blematica del consumo non 

L"Astrolab10 • quindicinale • n. 3 · 3 febbraio 1980 

è il frutto di una provviden
ziale illuminazione dei padri 
coscritti di Spagna, e neppu
re soltanto delle suggestioni 
tecniche già ricordate, ma si 
deve invece, in ultima anali
si, all'accorta, vivace e tem
pestiva iniziativa dell'appo
sita organizzazione locale, 
che appunto si denomina Or
ganizzacion de Consumidores 
y Usuarios (OCU). 

L'OCU, che è membro 
tanto della IOCU dell'Aia 
quanto del BEUC di Bru
xelles, è sorta nel 197 5, per 
iniziativa di un brillante av
vocato e docente di diritto 
penale - Antonio Garda 
Pablos - cui non a caso il 
potere franchista in declino 
aveva affidato, fin dall'anno 
precedente, la presidenza di 
un ente di Stato per il con
sumo, evidentemente creato 
per fronteggiare il crescente 
malcontento popolare. L'e
sperimento, durato soltanto 
sei mesi per la sua ovvia in
congruenza, permise tuttavia 
al suo protagonista di for
marsi una coscienza da « av
vocato del popolo», che da 
allora lo muove senza rispar
mio di energie e con risul
tati certamente non delu
denti. 

L'organizzazione privilegia 
espressamente il momento 
propositivo, ricercando nella 
capacità persuasiva dei pro
grammi e delle realizzazioni 
lo strumento principe del 
consenso associativo. Essa si 
pone, pertanto, come un or
gano di propulsione conosci
tiva nelle sedi tecniche com
petenti - Università, enti 
di ricerca, associazione di 
massa - e di attività propo
sitiva conseguente nelle sedi 
pubbliche di deliberazione e 
di esecuzione. 

Il rapporto Università di 
Salamanca-Assemblea costi
tuente appare, infatti, esem-

plare sia come metodo di la
voro, sia come eccellenza di 
risultati. L'adesione degli in
teressati è perseguita essen
zialmente come conseguenza, 
appunto, dei risultati ottenu
ti e questi a loro volta ven
gono presentati come condi
zione per ulteriori progressi. 

L'articolazione organizza
tiva rispecchia questo tipo di 
impostazione. Si prevede in
fatti non solo l'adesione de
gli individui e dei gruppi 
( « qualsiasi ente pluriperso
nale dell'insegnamento, della 
cultura, dell'assistenza e del
la cooperazione») ma soprat
tutto la suddivisione del mo
vimento in diversi raggrup
pamenti, individuati in base 
alle categorie degli interessi 
e alle rispettive finalità ope
rative. Si è cosl dato vita 
alle diverse filiazioni associa
tive, che finora riguardano 
gli utenti del telefono, dell' 
energia, dei trasporti e del-
1 'assicurazione, mentre si la
vora alla costituzione di ana
loghi organismi per gli utenti 
degli alloggi e del credito. 

Queste linee di caratteriz
zazione dell'OCU si ritro
vano anche (e non è questo 
l'ultimo motivo di interesse 
per l'osservatore italiano) 
nella ricerca delle fonti di 
finanziamento dell 'associazio
ne. Oltre, infatti, ai proven
ti delle quote associative e 
dei contributi (questi ultimi 
severamente selezionati) si è 
provveduto a chiedere allo 
Stato l'assegnazione del 2% 
sui proventi fiscali della pub
blicità, in analogia a quanto 
tradizionalmente si pratica a 
favore delle Camere di com- . 
mercio e industria in rela
zione alla contribuzione de
gli intenditori. E non è chi 
non veda come, e quanto for
temente, questo tipo di ri
chiesta sia fondata in fatto 
e in diritto. -31 



La connotazione tipica del
J 'OCU - di essere cioè 
l'interlocutore diretto e per 
così dire sistematico dei pub
blici poteri - ha dato luo
go, il 15 e 16 novembre 
1979, a un piccolo capolavo
ro di saggezza tattica. In 
queste cosiddette «Tene 
Giornate di Diritto del Con
sumo » alle quali ci è tocca
to di partecipare, si e infat
ti discusso dello «Statuto del 
consumatore», dopo che nei 
due precedenti simili conve
gni, nel 1977 e '78, si era 
p.1rlato rispettivamente di 
credito e di clausole abusive. 
Ma, questa volta, si è discus-

so di una proposta di leg
ge esecutiva della Costituzio
ne alla presenza e con la 
partecipazione attiva del Mi
nistro per l'attuazione costi· 
tuzionale. E ciò nel bel mez
zo del periodo, che scade nel 
prossimo maggio, nel quale 
quest'ultimo si è formalmen· 
te impegnato a presentare 
alle Cortes tutte le proposte 
applicati ve della Costituzio
ne. 

slaciva, dall'altro attraverso 
i rappresentanti di tutti i 
gruppi parlamentari. Questi 
ultimi, in particolare, furono 
chiamati ad interloquire di
rettamente nella tavola ro
tonda aperta al pubblico che 
chiuse il convegno, dandogli 
il sigillo di un rapporto di
retto tra istituzioni e Paese 
che ci sembra meritevole di 
attenzione. 

Ma l'aspetto più rimarche
vole di questa assemblea ci 
è sembrato di coglierlo nei 
suoi specifici contenuti, lad
dove la lucidità strategica di 
fondo si è riversata in una 

serie organica di approfon
di te analisi tecniche da cui 
è scaturita la prefigurazione, 
in massima parte convincen
te, di una ricca e articolata 
strumentazione giuridica. Il 
criterio conduttore dci lavo
ri è stato la ricerca di ade
guate e aggiornate situazioni 
soggettive aderenti al detta
to costituzionale - per al
tro, come si è visto, già ric
co di positivi elementi di 
suggestione - e al tempo 
stesso capaci di una positi
va proiezione dinamica sia 
nel Paese che ali 'interno del
le istituzioni. 
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E il Parlamento, a sua vol
ta, era doppiamente presen· 
te: da un lato attraverso <ti· 
cuni dei più autorevoli mem
bri della commissione legi· 

LETTERA 

R. F. 

L'Afghanistan e il sindacato 
Caro Direttore, 

Le Monde del 22 ge1111aio 1ia pub· 
blicalo, in una pagina di réclame a 
pagamento, le prime 2.000 firme 
( s11 più di 5.000 già raccolte) di in· 
telle1t11ali francesi cl1e l1a11no sol· 
toscrilto un appello inviato alla 
stampa e agli altri mezzi di comu
nicazione, ma elle è comparso (\'Ì· 
\'a il mondo libero!) sulla sola 
« Humanité "· 

Eccone il testo: 
" Una campagna di una rara vio

lenza anticomunista è stata scate
nata in Francia. Essa non ha nulla 
di impro\•visato, ma prende a pre· 
testo la situazione nell'Afghanistan, 
della quale la stampa e gli altri me
dia hanno una visione totalmente 
deformata e condizionata dagli in· 
tercssi strategici dell'imperialismo 
americano. 

Questa campagna ci indigna. Ri
fiutiamo di farci sciocche vittime o 
complici della pr•..:sentazione che 
\iene fatta della situazione afgha
na, dato che essa ignora la gravità 
delle questioni e delle implicazioni 
cd occulta il ruolo di destabiliz
zazione giocato dagli Stati Uniti e 
dalla reazione internazionale, in 
particolare nel Medio Oriente e 
nt>ll'Asia occidentale. 

Tra la na1ione feudale sostenuta 
dall'imperialismo e un popolo che, 
tra grandi diti ìcolta, ricerca la 
strada dello s\'iluppo e dell'indipen· 
1a , la nostra scelta è precisa: stia· 

mo dal lato dci rivoluzionari, degli 
oppressi che lottano per il pro
gresso del loro popolo, contro i pri· 
vilegi, l'oscurantismo e la miseria. 

Non ammettiamo la marea di ca· 
lunnie e di deformazioni con cui 
viene snaturata la posizione dcl 
PCF ... I mezzi di informazione putr 
blica al servizio del potere hanno 
pesanti responsabilità nell'opera di 
disinformazione e di a\'velenamcnto 
dci francesi. Denunciamo l'utiliua
;.donc sfrontata che si ra dci media a 
tal fine. Facciamo appello agli amici 
e ai democratici perché si associno 
a questa protesta •. 

Piit modestamente, ma con eguale 
fermezza, 18 democratici e comuni· 
si i italiani 1iam10 sot loscritto 11n 
telegramma a Lama - anch'esso 
invialo alla stampa, ma pubblicato 
in parte solt<rnto da « Repubblica" 
- per reagire a 1111 atteggiamento 
c11e, non solo nel merito, ma prima 
ancora negli stessi pres11ppos1i e 
nei criteri di \•al11tazione, rivela 
1111a catastrofi ca mbalteniità qzl· 
turale all'imperiali\mO americano 
11011ostante ogm distinguo e solli· 
gliezza sul «e/re I are». 

Ecco il 1es10 e le firme: 
" Deploriamo sciopero generale 

quindici gennaio assolutamente 
giusto per rivendicazioni economi· 
che et richieste politiche la\'orato
ri venga inquinato dichiarazioni an· 
tisovictiche et antiafghane contcnu· 
te appelli sindacali non corrbpon· 

denti interessi classe operaia et di· 
ritto internazionale stop. Mancando 
qualsiasi legittimità gruppi ribelli 
notoriamente formati et sostenuti 
armi et danaro campo imperialisti
co non esiste Afghanistan potere le
gittimo diverso da quello riconosciu
to anche nostro go\'crno et organi
smi internazionali stop Azione sovie
tica consentita già da tempo gover· 
no afghano va valutata luce detti 
criteri et obiettivo respingere altre 
ingerenze stop Manifestazioni pub
bliche contrarie politica governo uf
ficiale possono risolversi in atteg
giamenti poco amichevoli aut inge
renze non giustificabili et non con
formi interc~sc emancipazione popo
lo afghano stop Legittime et utili 
salvezza pace sarebbero invece ma
nifestazioni sindacali rivolte contro 
anticostitu:lionalc cessione sovrani
tà italiana favore istanze sovrana
zionali et straniere per installa.lio
sc armi atomiche sterminio et altri 
fini antipopolari "· Gaetano A~noli, 
Aldo Bemardini, Ettore Biacca, Ser
gio Bochicchio, Maurizio Bonicatti, 
Giuseppe Branca, Giulio Ccrrcti, Lu
ce D'Eramo, Ambrogio Donini, Ar
mando Giamoieri, Andrea Giardina, 
Iside Mercuri, Massimo Paniccia, 
Nino Pino, FilibcrLO Sbardclla, Ales
sandro Vaja, Stella Vecchio, Mario 
Vulcano. 

Grazie dell'o~piwlirà. Ettore Blocca 
Aldo Bernardlnl 
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Una lettera inedita di Luigi Sturzo 

Attualità di un 
onesto antifascista 
di Giuseppe Campi 

A « L'affare del tesseramento è al
W tro scoglio per l'autonomia di un 
partito ... non è forse una specie di bor
sa valori? I favoriti acquistano le tes
sere pagandole anticipatamente, poi ne 
distribuiscono un certo numero agli a· 
miei di corrente, gli altri stanno a 
guardare, ad eccezione dei più noti an
che se ostili ali 'apparato per una certa 
precauzione, ma la maggioranza è bel
la e preformata dagli incettatori, vi 
sia o no l'intervento petrolifero o me
tanifero o di un altra sostanza vischio
sa ». 

Questa disincantata radiografia del 
pianeta dc è naturalmente datata, sca
dimenti maggiori infatti ha registrato 
in questi ultimi anni 11 tessuto demo· 
cratico-clientclistico di quel partito, ma 
il valore della analisi è d:i ricercare nel-
1 'autore di questa critica onesta: Luigi 
Sturzo. La citazione si può trovare nel 
volume che Santo Bcllia ha stampato 
per i tipi del Centro di sociologia e 
pastorale di Catania, edito negli ulti
mi giorni del '79. 

La figura di Sturzo sembra da tem· 
po essere entrata in un limbo di oblio 
e di disaffezione non tanto per i chiac· 
chierati atteggiamenti assunti dal vec· 
chio uomo politico in occasione del pa
sticciaccio di Roma con i missini, (ma 
su questo fatto, chi ha indagato seria
mente e chi conosce, ad esempio, il 
ruolo effettivamente giocato dalle cor· 
renti dc e dal Vaticano?). quanto per 
affinità elettive che hanno irrimedia
bilmente divaricato e separato la voce 
del politico e del moralista di Calta
girone della prassi di potere che la Dc 
è andata consolidando fino ai giorni 
nostri. Il lamento di un cattolico com
battivo come Agostino Gemelli « Le 
opere di don Sturzo non hanno susci
tato, almeno tra i cattolici italiani, l 'in
teresse che meritano» continua a re
stare inascoltato, forse anche per la 
refrattarietà dcl suo pensiero difficil
mente accostabile a tecniche metodo
Jogiche e sociologiche oggi di moda 
nel nostro paese. 

L'opera di Sturzo infatti è tutta gio-
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cata e spesa sul filo di una ambiguità 
di fondo che, a prima vista, non sem· 
bra definire e chiarire il rapporto tra 
politica e fede, tra sociologia e teolo· 
gia, ancorché la lucidità della sua azio
ne sia poi risultata trascinante per le 
masse cattoliche. Contrasto 4uesto che 
J 'autore non ignora, ma arricchisce di 
continua luce accompagnando il lettore 
nella comprensione della complessa fi
gura di Luigi Sturzo, prima di tutto 
prete e credente chl politico e socio· 
logo così come lo giudicò Jacqucs Ma· 
ricain alla cui intuizione il Bellia ci 
sembra in definitiva ispirarsi nella sua 
ricerca. 

li volume inoltre è imprC7.iosito dal· 
la pubblicazione m append1ee <li due 
lettere inedite che Sturzo scrisse dall' 
esilio londinese a un suo amico sici
liano . Le lenere si aggiungono a quel· 
le raccolte nei volumi « Popolarismo 
e fascismo» e « Pensiero antifascista ,. 
che descrivono sufficientemente il CO· 

r.iggioso antifascismo del prete ..,ici· 
liano bollato da Mussolini sul Popolo 
d'Italia come «l'uomo nefasto che 
vuole mettere le forze rurnli cartolìche 
come un macigno nella via imperiale 
segnata all'Italia». Queste lettere in 
particolare gettano nuova luce, come 
scrive l'autore, sul «clima irrespirabi
le del regime poliziesco » che si acca· 
niva anche contro l'esule mite, scon· 
fitto, ma ancora pericoloso che prima 
da Londra e poi dall'umile casetta d1 
Brooklin non risparmiava la sua sere
na ma ferma ironia a quei cortigiani, 
in verità tanti, smaniosi di mostrar:.i 
docili e fedeli al regime. Per gentile 
concessione dell'editore pubblichiamo 
di seguito il testo di una delle lettere 
inedite di don Sturzo: il lettore potrà 
valutare da sé l'utilità dcl volumetto 
in questione. 

32 Chepston Vitlas 
London w. l J 

28-IX-34 
Carissimo Monsignore, 
Che gradita sorpresa la tua lettera. 

Come desidererei vederti . Tu dici chi! 

non osi sperarlo ... in Germama certo 
no: ma altrove è possibile. 

Grazie a Dzo sto bene, e lavoro 
per quel che posso. Dacché ci s "amp 
ioist1 ho pubblicato in tre edizioni (in· 
glese, ameT1cana e Jrancese) il mio 
lat•oro ml dmtto di guerra. Poi ho 
pubblicato .. in italiano · edito a Pa
T1g1 • 11 mio poema drammatico Il 
Ciclo della Creazione... Forse saran 
date sulla scena le prime due parti: 
Gli Angeli e Adamo 

Spero net prossimo aprite, o poco 
dopo, pubblicare in Parigi il nuovo la
voro cht• st.~ correggendo. Essai dc 
Socìolog1e e dopo - a Londra -
Chiesa e Stato. 

Ringrazio il Signore che mi dà la 
forza e l'opportunità di fare qualche 
cosa che credo discretamente utile. Pel 
resto, qua o altrove, non importa. L' 
unica cosa necessaria è fare la volon
tà di Dzo, nun come semplice rasse· 
f.naz10ne, ma come vita interiore. A 
far ciò aiutami con le tue pref!.hiere e 
con le preghiere d1 quelle anzme e/et· 
te che tu hai spesso occasione d'incon· 
/rare nel tuo ministero, e alle quali ti 
prego di suggerire una speciale inten· 
z1011e per me (Senza nominarmi s'i11-
lt'11de ). 

'f"i auguro che il lavoro tuo sia pro· 
f zcun alla gloria di Dio, e ti dia quelle 
soavi consolazioni (in mezzo ai dispia· 
ceri s'intende) che tm cuore sacerdota
le può desiderare. 
. Se hai modo, vedi di far sapere a 
tfualczmo al quale può essere utile, la 
penosa impressione che destano fatti 
come quetti della chiesa italiana di Mon· 
real (Canada) o di una nuova chiesa d1 
Monterotondo (Italia). Cioè le pittu
re murali con uomini politici del no· 
stro tempo e gesta - non cris(ane 
certo - quali certe marce (che non 
erano che un atto di rivolta). La pit
tura sull'altare maggiore della chie· 
sa di Monreat è stata divulgata dall' Il l. 
Ital iana. e ora TI prodotta in I nghilter· 
ra dal/'European Herald, - del 21 
d1 questo mese - che non è un gior
nale importante, ma che penetra negli 
ambienti internazionali. I santi e la 
Madonna si meraviglieranno di veder
si insieme a della gente a cavallo ... 

Scusami. ma fra tanta cortigianeria, 
quella ch'entra in chiesa e domanda il 
lenocinio dell'arte, è proprio disgu· 
stevole. 

Salutami gli amici (se ne vedi e se 
trovi opportuno ricordarmi a loro) so· 
prattutto prega per me e gradisci la 
mia grat1tudme affettuosa per il tuo 
costante r1cordo. Luigi Sturzo 
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Dopo 
la vittoria 
di Indira 

La storia Indiana 
dell'ultimo decennio è stata 

caratterizzata sempre dalla 
paura delle mosse di due 

grandi vicini del Nord e 
dell 'Ovest: Cina e Pakistan; a 

questa preoccupazione 
costante sono state 
pericolosamente (ma 

e inevitabilmente •, dice 
Nuova Delhi) sacrificate altre 

esigenze ideali e materiati 
dello Stato asiatico: 

quelle, in particolare, 
dei suo sviluppo interno 

frenato se non bloccato 
dalla corsa agli armamenti -
e della coerenza con I prlncìpi 
del non-allineamento: messo 

di fatto in mora da rapporti 
assai stretti con 

l'Unione Sovietica. 
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Le nuove enunciazioni 
del non allineamento 
indiano 
di Mario Galletti 

e Com'era prevedibile da-
to l'intervento sovietico 

in Afganistan e il conseguen
te ingresso del Pakistan (in 
quanto retrovia e base dei 
« guerriglieri islamici » che 
annunciano di battersi con
tro le truppe di Kabul e Mo
sca) sulla prima linea del 
confronto Est-Ovest nell 'area 
sudoccidentale dell'Asia, la 
recente strepitosa vittoria e
lettorale di Indira ha solle
citato commenti assai meno 
impegnati sui riflessi inter
ni del « grande ritorno » del
la signora Gandhi alla tesra 
del! 'India affamata e disse
stata, e molto più vòlti, in
vece, a speculare sulla futura 
dislocazione politico-strategi
ca di Nuova Delhi, in rap
porto alla pericolosa tensio-

ne regionale e mondiale. Ai 
molti fattori che hanno de
terminato l'iniziativa di Mo
sca, e che ne rendono ancora 
incerte le conseguenze « lo
cali » e quelle più vaste sul 
futuro rapporto fra i bloc
chi, e fra questi e il Terzo 
Mondo, si è aggiunta dun
que l'« incognita indiana». 

Gli interrogativi essenzia
li, in qualche modo, sono già 
stati posti. Come reagirà l' 
India, tornata sotto l 'energi
ca leadership della figlia di 
Nehru, al riarmo accelerato 
del Pakistan? Quale sarà il 
futuro delle relazioni fra I' 
Unione Indiana e gli Stati 
Uniti dopoché Washington, 
revocando di fatto l'embar
go deciso tre anni fa alle for
niture militari a Islamabad, 

potrebbe aver dato via libe
ra alle già avanzatissime ri
cerche pakistane per arriva
re alla fabbricazione della 
bomba atomica? Che cosa ri
serverà la stagione primave
rile al « tragico triangolo » 
del Karakorum, dove con
fluiscono tre frontiere (cine
se, indiana e pakistana) tra 
le più delicate del mondo e 
che sono state teatro di quat
tro guerre in trent'anni? 

Le nuove enunciazioni del 
non allineamento indiano -
per quanto fatte con grande 
fe rmezza da Indira all 'indo
mani della sua rielezione, 
quando ha sottolinc.ito i 
« gravi pericoli » insiri nel
l'intervento sovietico in Af
ganistan - non sono delle 
più convincenti, , e non per-

l 'Astrolabio • qu1ndlclnalf' • n . 3 • 3 febbraio 1980 



ché sia legittimo il c;ospetto 
di doppiezza nell'nttegeia· 
mento del futuro cap'> del 
governo di Nuova Delhi, 
ma semplicemente per il fat· 
to che gli sviluppi ddh si· 
tuazione nell'area sud-occi
dentale asiatica (e nei din
torni: Golfo Persico e Ocea· 
no Indiano) paiono destinati 
a lasciare ben poco spazio a 
posizioni di vera equidistan· 
za. E del resto lo stesso nuo
vo primo ministro dell'im· 
mensa Unione Indiana ha ac
compagnato le sue critiche 
ali 'iniziativa mili tare sovieu· 
ca a Kabul con una dettaglia
ta esposizione delle ragioni 
che l'hanno determinata: in 
primo luogo la tensione nella 
zona del Golfo e nell'Ocea· 
no Indiano; poi: la frenetica 
attività della « bande di 
guerriglieri islamici » armati 
dal Pakistan e ispirati da nu· 
goli di agenti della Cia cala
ti da mesi in Afganistan e 
ora operanti a Islamabad ; in
fine il flusso incessante di 
armi Usa nelle zone monta· 
gnose afgane con l'apparente 
consenso del deposto e ucci
so presidente Hafizullah A· 
min e la saldatura evidente, 
non solo diplomatica ma mi
litare, fra Washington, Pe
chino e il governo Pakista· 
no di Zia Ul Haq. 

La storia indiana dell'ulti
mo decennio è staca caratte· 
rizzata ~empre dalla paura 
delle mosse dei due grandi 
vicini del Nord e dell'Ovest: 
Cina e PJkistan; a questa 
preoccupazione costante sono 
state pericolosamente (ma 
«inevitabilmente», dice Nuo· 
va Delhi ) sacrificate altre e
sigenze - ideali e materiali 
- dello Stato asiatico: quel
le, in parttcolare, del suo 
sviluppo interno, frenato se 
non bloccato dalla corsa agli 
armamenti (anche l'India è 
praticamente in possesso dei 

mezzi per dotare i suoi ar
senali di bombe atomiche), 
e della coerenza con i prin
cìpi del non-allineamento: 
messo di fatto in mora da 
rapporti assai stretti con l'U· 
nione Sovietica. Le relazio
ni speciali con l'Urss non so
no state infatti di molto pre
giudicate dall'allontanamen
to di Indira dal potere, e -
oggi - esse sono probabil
mente destinate a rafforzar
si ulteriormente. Si ricorda 
che il 9 agosto 1971, l'Urss 
e l'India firmarono a Mosca 
un accordo ventennale di a· 
micizia e cooperazione. Si 
ebbe poi qualche segno di 
raffreddamento nei rapporti 
Mosca· Delhi nel 1977, con I' 
ascesa al potere del vecchio 
Morarji Desai (rivale della 
Gandhi). ma la nube fu più 
che passeggera. La rozzezza 
della politica americana e la 
durezza della linea « islami
C•l ~ del presidente pakista
no Zia UI Haq (il quale, non 
dimentichiamolo, aveva re· 
spinto ogni avance della si· 
gnora Gandhi perché si ri
sparmiasse la vita al leader 
dell'opposizione ed ex pre
mier Zulficar Ali Bhutto, più 
duttile e possibilista nei rap
porti con l'India) fecero rien
trare ogni prospettiva di au
tentica pacificazione fra Isla
mabad e Nuova Delhi, ac
crebbero i sospetti indiani 
verso Washington e determi
narono infine una piena ri· 
valutazione delle intese con 
l'Unione Sovietica. 

Nulla di sorprendente dun
que nelle già famose dichia
razioni della signora Nehru 
dopo la sua vittoria, dichia
razioni che si riassumono a· 
gevolmente con una frase 
dell'esponente indiano Sayed 
Mir Qazim, consigliere di Jn. 
dira per gli affari esteri: 
« L'avventura sovietica nel
l'Afganistan è pericolosa per 
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tutti, ma era inevitabile ». 
Una frase, questa, che è sta· 
ta poi meglio esplicitata con 
varie prese di posizione uf · 
ficiose dell'agenzia indiana 
Pti, conferenze-stampa di e
sponenti del partito d1 Indi
ra e interviste della stessa 
vincitrice delle elezioni. Il 
senso generale è il seguente: 
condanniamo Mosca, ma an
cora più nettamente critichia
mo gli Stati Uniti; sono lo
ro, e non l'Urss, i responsa
bili della destabilizzazione 
dell'immensa regione asiati
ca. E in ogni caso non è con 
la voce grossa, né con i ri· 
catti economici, né con quel-
11 di sabotaggio delle Olim
piadi di Mosca, nemmeno 
con la mobilirnzione di guer· 
riglieri nella retrovia paki
stana, e soprattutto non è 
con le intese militari che il 
segretario di stato alla di
fesa Brown ha stabilito il 

Pechino, che :.i potrà otte
nere il ritiro delle truppe so
vietiche dall'Afganistan. Tut
to questo non restituirà 
neanche un po' di scabilità 
alla regione. Occorrerà al 
contrario agire, dall'Ltna e 
dall'altra parte, per offrire 
una vera autonomia ai pae· 
si dcl Continente asiatico. 

Su quali linee tenterà ~· 
svilupparsi la politica estera 
indiana è così possibile pre
vederlo fin d'ora; ma nessu
no può dire se le nuove am
bizioni indrnne di far ricu
perare a Nuova Delhi un 
ruolo dinamico per la stabi
lità dell'Asia sud-occidentale, 
rilanciando nello stesso tem
po i temi del non allineamen
to («una grande invenzione 
politica dell'India», ha detto 
ancora la signora Gandhi) a
vranno il successo auspicato 
oppure naufragheranno inve· 
ce nel fuoco delle tensioni 
mondiali: ritorno allo stato 
di guerra fredda nelle rela-

zioni fra le due Grandi Po
tenze e situazioni o prospet
tive di guerra autentica in 
tutta una serie di aree del 
globo. 

E' noto, del resto, che la 
politica estera di uno Stato 
non è mai un atto lineare di 
scelte prefissate, né la sem
plice manifestazione di una 
volontà unilaterale; nel caso 
specifico dell'India (abitata 
da moltitudini immense: 
quasi ottocento milioni di 
esseri umani) è da dire che 
i suoi problemi interni (so
ciali e civili, economici e 
produttivi, culturali e di 
convivenza fra etnie e reli
gioni diverse) sono di porta
ta allarmante, e non si s<1 
come e con quali esiti Indi
ra Gandhi vorrà e potrà af
frontarli. Questo natural
mente aprirebbe un discorso 
a parte (in considerazione an
che delle spiccate tendenze 
autoritarie che Indira ha ri
velato nel recente passato) 
sulle questioni specifiche in
diane. Tutti sanno che l'ur· 
genza dei problemi sociali 
ed economici sviano ~pesso, 
in qualunque paese, tante 
buone intenzioni anche nella 
scelta delle iniziative e de
gli atteggiamenti nel campo 
della politica estera. Ecco 
perché si è parlato - pur 
nella relativa chiarezza di pa· 
recchie dichiarazioni ufficia· 
li di Nuova Delhi dopo il 
grande evento elettorale -
di « incognita indiana ». L ' 
espressione vale per ogni a
spetto della vita dell'Unione, 
intesa nella sua totalità geo
grafica: dai confini nord.o
rientali limitrofi al focolaio 
afgano-pakistano, fino alla 
punta estrema del Sud, altro 
punto delicatissimo del rap· 
porto-confronto fra l'Est e l' 
Ovest. E intesa anche in tut
ta la sua complessità demo
grafica e sociale. • 
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Distensione: un quadro da restaurare 
Responsabilità e prospettive 

d'intervento della Sinistra europea 

A Di crisi della distensio
W ne, cos1 come era stata 
concepita negli anni sessan
ta, si parlava da tempo. S 
era cominciato a parlarne 
con l'avvento di Carcer alla 
Casa Bianca e poi, con più 
convinzione, quando Carter 
aveva avviato la sua offen· 
siva antisovietica per i diritti 
umani. 

La distensione. che noi 
abbiamo conosciuto fino ad 
ora, era stata concepita da 
Kissinger, con il pieno assen
so dei sovietici, come un co
dice di buona condotta fra 
le due grandi potenze da 
valere nelle reciproche zone 
di influenza, soprattutto in 
Europa. Nel resto del mondo 
esse conservavano invece pie
na libertà di muoversi e di 
confrontarsi. La firma del 
Salt I e poi del Salt II non 
aveva modificato queste ca· 
ratteristiche della distensio
ne, che restava limitata, non 
globale, e che era destinata 
prima o poi a misurarsi con 
gli inevitabili aumenti del 
quadro internazionale. 

Oggi, posto di fronte al
la rivoluzione iraniana e alla 
invasione sovietica dell' Af
ghanistan. il mondo si chiede 
se la distensione sia morta 
e se si stia tornando rapida
mente ad un'epoca di guer
ra fredda. 

Sono nate infatti grandi 
preoccupazioni e paure, che 
investono però più gli alleati 
e gli amici delle superpoten
ze che le superpotenze stesse. 
USA ed URSS conoscono 
assai bene il peso e la effica
cia dei rispettivi arsenali 
nucleari e stanno attente, nel 
confronto e nello scontro, a 
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non superare la soglia che 
divide b pace dalla guerra 

A \X1.1shington e a Mosca 
sono molro pochi, infacti, CO· 

loro i quali temono che la 
nuova tensione internaziona· 
le possa portare ad un con
fii tto generalizzato; altrove 
invece questo timore è reale. 

Lo alimenta il fatto che 
oggi non mancano gli scena· 
ri politici e militari, che pos· 
sono configurare rotte di col
lisione fra le superpotenze : 
in Africa, nel Medio Oriente, 
nel S11d-est asiatico, in Af. 
ghan 1~t.in . 

Pcricolma appare soprat· 
tutto la situ<1zione nel Golfo 
arabo dove la flotta america· 
na e le divisioni sovietiche 
sono ormai a porcata di tiro 
ed h.mno in mezzo un Iran 
destabilizzato, in preda al
l'anarchia, lacerato dai con· 
flitti di nazionalità e ricco 
di riserve di petrolio. Nel 
Golfo arabo è in gioco tutto 
il petrolio dcl Medio Orien
te, che è una linfa vitale per 
l 'cconom ia dcll'Occiden te e 
lo sarà ancora per venti e 
trentanni, un periodo nel 
quale l'URSS, non potendo 
disporre appieno delle risor· 
se energetiche siberiane (la 
loro utilizzazione ha un co· 
sto altissimo), si troverà pe· 
ricolosamentc a corto di di
sponibilità energetiche. 

Quali sono i fattori d i 
novità e di instabilità e quin
di di pericolo presenti nel
la realtà mondiale con i qua· 
li la distensione, che cono
sciamo, è chiamata a misu
rarsi e a fare i conti? 

Primo: il fatto che il Ter· 
zo mondo, nelle cui regioni 
si collocano in larga misura 
le risorse necessarie alla cre
scita dell 'economia mondiale, 

si va organinando politica· 
mente cd istituzionalmente 
e, operando per il suo wi
luppo, ha aperto una fase 
d1 tensioni interne. di crisi 
e di instabilicà. 

$('condo il fatto che !'Oc. 
cidcnie, il quale dipend~: 
massicciamente dalle risor· 
se dcl Terzo mondo, non è 
pii1 in grado di soddisfare 
le sue necessità di materie 
prime con una politica impe· 
rialbta e non ha ancora sa· 
puco dotarsi di una diversa 
e praticabile politica per i 
pae~i emergenti. 

Terzo : l'URSS, che per 
decenni ha lasciato agli USA 
la poi>sibilità di influenzare 
le regioni grigie del mondo, 
è diventata ormai. almeno 
sul piano politico e militare, 
una gr;mde potenza mondia
li." ed inrende esercitare que
sro ruolo in tutte le regioni 
dcl !:i terra. 

Ultimo fattore destabiJiz. 
zantc dell'assetto internazio
nale degli anni sessanta e 
settanta è l'entrata della Ci
na nella grande politica mon
diale. I suoi dirigenti si ca
ratterizzano per la fermezza 
con cui ricercano in funzione 
antisovreuca una alleanza 
politica, economica e milita· 
re con l'Occidente: ciò sollc· 
va preoccupazioni e timori 
a Mosca, che, già avviata 
sulla strada dell'espansioni· 
smo ideologico e politico, 
tende ad usare ora il suo 
crescente peso militare anche 
per allargare l'area della sua 
sicurezza e per evitare ogni 
accerchiamento. 

Di fronte a tutto questo la 
distensione bipolare degli 
anni sessanta non era certo 
in grado di reggere a lungo 
ed è entrata in crisi. Ma ciò 

non può significare che la 
d1s1cns1one è finita per sem
prt: S1 tratta di rilanciarla, 
rrpt:nsandone struttura e ca
ratteristiche per darle una 
nuova connotazione e dotar
la di quel carattere d1 globa· 
lirà. che non ha mai avuto. 
Ciò significa lavorare per 
una distensione, che sia co
dice di buona condotta per 
tutte le regioni del mondo, 
che sia insomma valida per 
tutti e ovunque. 

Potrebbe sembrare inge. 
nuo ed illusorio parlare oggi 
di distensione mentre l'UR
SS continua a sviluppare (an
che in modo brutale come è 
avvenuto per l'Afghanistan), 
la su.1 politica espansionista 
e minaccia interessi vitali per 
l'Occidente, non solo econo
mici ma anche politici; e 
mentre gli USA reagiscono 
con misure di rappresaglia 
economica, politica e mili
tare, che hanno tutto l'ama· 
ro sapore della guerra fred
da. 

Eppure bisogna parlarne 
con fermezza e con convin
zione poiché alla distensione 
non ci sono alternative, se 
non l'agghiacciante prospet
tiva di un lungo periodo di 
guerra fredda con la prospet· 
tiva di un conflitto mortale 
per tutti. Bisogna parlarne 
però con idee nuove, perse
guire obbiettivi di dialogo e 
di pace, individuando sem· 
prc ed ovunque elementi di 
unità (e non d i divisione). 
che pure sono presenti nella 
confusa e contraddittoria 
realtà del mondo di oggi. 

Politicamente ciò signifi. 
ca non reagire alle iniziative 
soviet;che e al peggioramen
to della situazione interna· 
zionale con le ri torsioni e gli 
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Una manovra Nato sulla costa norvegese (Trondheim) 

altri strumenti della guerra 
fredda. 

Questo è vero soprattutto 
per gli europei e, fra gli eu· 
ropei, per i socialisti. Ferma 
restando la denuncia e la 
condanna della im·asione so· 
vietica dell'Afghanistan, che 
costituisce non solo una gra· 
ve violazione dcl diritto in· 
ternazionalc ed un attcnt,t· 
to alla distensione cd alla pa· 
ce ma anche una grave offe· 
sa ai principi e agli ideali 
del socialismo, europei ed 
europei socialisti devono 
continuare a considerare va· 
lidi cd operanti tutti gli im
pegni dell'Atto finale di 
Helsinki sulla sicurena e la 
cooperazione in Europa. 

La distern.ionc non è certo 
un rcPalo fatto dagli europei 
all'URSS od un cedimento 
alle sue pretese e ai suoi in
teressi: e~~a è una lunga con· 
quista utile ugualmente al
l'Est e all'Ovest. 

C'è da osservare però che 
fino ad oggi la distensione 
ha operato ad isole separate, 
ha interessato l'Europa e 
non le altre regioni del mon
do. Cosl il dramma dell'Af
ghanistan coinvolge solo la 
zona grigia del Golfo arabo 
e non intacca la sicurezza cu· 
ropea, che è cond1:1!1onata 

dalla spartizione di Yalta, 
dalla esistenza di due blocchi 
politici e militari, dall'Atto 
finale di Helsinki 

Quando l'Europa difende, 
come fa attra\'erso i social
democrauci tedeschi, il dialo
go e la discensione, non pun· 
ta alla propria << f inlandizza
zione » ma guarda alle esi
genze della sua sicurezza e 
dcl suo av\'enire. L' Afgha
nistan coinvolge dirertamen
te solo il rapporto fra le 
due grandi potenze in rela· 
zione alle regioni del Terzo 
Mondo e non la condizione 
dell'Europa, che non può 
per questo seguire Carter al 
d1 là della condanna dell'e· 
spansionismo sovietico. 

Questo peraltro non signi· 
lica che l'Europa deve rima
nere inerte spettatrice dello 
aggravamento della situazio· 
ne internazionale Deve man
tenere apeno il dialogo poli
tico economico nel continen
te e <leve trovare una con
creta capacità di iniziativa 
politica autonoma per contri
buire al superamento della 
distensione a isole e per con
quistare una distensione glo
bale valida per tutti e per 
ogni regione del mondo 

Nel quadro del!' Alleanza 
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atlantica, che non comporta 
affatto la subordinazione 
permanente alla logica della 
politica americana, l'Europa 
deve muoversi per essere 
presente non solo economica
mente ma anche politicamen· 
te nel Golfo arabo a garanzia 
della indipendenza della re· 
gione: deve agire per fare 
sopravvivere lo schieramen-
10 dei paesi non allineati, 
che rnppresenta una condi
zione imp~mante per il supe· 
rnrnento dei blocchi, a co
minciare d.1lla Yugoslnvia: 
deve rilanciare il dialogo 
Nord-Sud nell'ambito del 
quale, definendo un nuovo 
ordine economico mondiale, 
sarà possibile evitare gli 
scontri di influenza fra le 
due grandi potenze e confe
rire alla distensione quel ca
ractere di globalità, che le 
è oggi necessario. 

E' que~to un compito che 
spetta ali 'Europa democrati· 
ca e, in quesco delicato mo· 
mento internazionale, soprat· 
tutto ai socialisti europei. 
L'alternativa farebbe della 
CEE, che deve invece es· 
sere un soggetto autonomo 
della politica mondiale, uno 
strumento passivo e acritico 
della poli uca americana, su· 

bordinato alla esigenza del 
sistema imperiale degli USA. 

E' quanto pretendono le 
forze conservatrici europee 
per le quali ogni momento 
di tensione internazionale è 
buono per difendere interessi 
ed egomonie. In Italia que
sto pretendono i socialde
mocratici di Pietro Longo, 
oggi più vicini certo alle po
sizioni dello spagnolo Sa Car
ne1ro che a quelle del tede
sco Schmidt. 

Noi tutti sappiamo bene 
come i sovietici non siano 
né buoni né cattivi. Sono 
gli autori e gli interpreti di 
un sistema « imperiale», 
che si contrappone oggi ad 
armi pari a quello amenca
no ma che non può preten 
dere, neppure in nome della 
sua ideologia mondialista, di 
condizionare il mondo e che 
deve essere ricondotto (CO· 

me quello americano del re· 
sto l, al rispetto di regole 
precise di prudenza politica 
e di convivenza internazio· 
nale. 

Dialogare ancora oggi, do· 
po l'Afghanistan, con i so· 
v1etici e continuare a trattare 
con loro per portare avanti 
lo spirito di Helsinki ed arri
vare ad una limitazione e poi 
ad una riduzione degli arse
nali acomici presenti in Eu
ropa, non significa dimenti
care tulio questo: significa 
tenere conto che l'URSS con· 
1inua a vivere la sindrome 
dell'accerchiamento e della 
resa e costringerla con le i?i· 
ziative opportune a seguire 
il metodo negoziale non solo 
per la soluzione dei problemi 
europei ma anche per tutti 
gli altri, che sono ancora a· 
perti nelle diverse regioni 
del mondo. 

• 
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Sinistra cilena: 
alla ricerca 

di un cammino unitario 
A Dal 10 al 13 gennaio 
• J.1 sinistra cilena si è 
riunirn ad Ariccia per un in· 
contro ~eminario sulla situa
zione del Cile e in particola
re sul ruolo che in essa pos
sono e devono assumere le 
forze socialiste. La riunione, 
promossa dalla Lega per i 
diritti elci popoli, ha porta· 
to, una volta di più, alla lu
ce il travaglio di riflessione, 
di esperienza e anche di con
traddizioni che i parciti che 
diedero vita all'Umtà Popo
lare, stanno vivendo oggi; 
ma anche, aJ di là delle dif
ferenze di pratica politica, di 
partecipazione al lavoro 
clandestino e di riflessione 
ideologica, l'obiettiva volon
tà di .teèordo e di ricerca di 
un cammino unirnrio V1 
hanno preso parte i partiti 
che genericamente si ricono
scono « nell'area socialista » 
(Partito Socialista, nelle due 
formazioni nate dalla scis
sione dcl 1979, Mapu, Ma
pu • Obrcro Campesiro, Iz
guied;1 Cristiana, Partito Ra
dicale} e molti indipendenti 
venuti come osservatori a 
portan· il loro contributo. 

Ràul Ampuero, socialista 
indipendente, è staro uno 
dei principali p~Jmotori del
l'incontro. • I.'1111ziativa, 111 
realtà, Ì! partita da Lelio 
Basso, poco prima della ma 
morte. l n alcune convena· 
ziom che ho al'ttlo con lui 
alla Lega nacque l'idea di 
cercare di dare tm contribu
lo alla "rimode/1111.1one" del· 
la szmstra cilena, al fine di 
recupt•rarne la capacità di i 
niz1at1va polllrca » Non è 
però un cammino semplice. 
Basti pensare a due fatti em
blematici delle spaccature 
profonde che non giovano 
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certo alla costruzione di una 
politica unirnria, per lo me
nio nei tempi corti, il cui 
scopo primo è la caduta del
Ja dittatura, ma che deve te
ner conto anche e special
mente del dopo Pinochet. Da 
un tuo la divisione dcl Par
tito Socialista, non più di 
un anno fa, che ha dato vita 
a due movimenti di imposta
zione politica cd ideologica 
sostnnzialmentc divcrs,1, fa
centi capo rispettivamente 
a Clodomiro Almeyda e a 
Carlos Altamirano. « Per il 
momento ti problema or[l,a· 
mco dt diiomone del Partito 
Socialtsta è St'n?a rnlm.ione. 
E 111 cosa p ù grave Ì! rhc pri
ma della divùrone 11011 c'è 
staio un d1ba11110 chiarifica
lore all'interno del par/1/0, 
al punto chl' lo stesso allinea
mento dl'i militanti su una 
o sull'altra posizione spes
JO non è chiaro » . 

L'altro fatto (; il rappor
to con il Partito Comunista, 
che è rimasto fuori, volon
tariamente o no non è chia-
1•.:>, dall'incontro di Ariccia 
e con il quale il resto delle 
forze che si riconoscono nel-
1 'arca socialista non è anco
ra riuscito a srnbilire con
creti accordi poli ci ci . 

« Per corrente d 1mu111sta 
intendo quella che ha avu
to, tradizio11alme11te, un le
game più stretto con /'espe
riem.a sovre11c11, che ha nel 
modello sovll!tico e nella 
poli/tea sovu:ttca la sua prin
cipalt' fonte di ispirazione 
Non .sto facendo delle spe
culazioni astratte. La stessa 
storia del Partito Comuni
sta Cileno può dimostrare 
fino a che p1111to c'è stata 
una coincide111.0 sostanziale 
e permanente L'area socia-

lwa, invece, è caralterzzza 
la da un deliderzo di auto110 
mta, dallo l/Orzo dt t•spnmc· 
re in lem:mt 11azio11ali una 
concezione della rwoluzio
ne e una strategia pa la CO· 
struzione di 1111a società SO· 
cialista ». 

Al di là di questi due o
stacoli principali. è però la 
stessa ricerca di una strate 
g1a comune, all'interno del
l'arca socialista, a presenta
re vuoti di creativ11à, resi
stenze a cambiare, a supe
rare preg1ud1zi e.li partito o 
schematismi ideologici . Chi 
si aspettava un abbraccio 
tra Altam1rano e Almeyda 
è rimasto forse deluso. Ma 
non ci sono stati però nean
che segni di maggiore con
trasto. Al onerario. Ci so 
no stati momenti particolar· 
mente significativi di incon 
tro. per esempio tra i cile
ni che vivono in esilio al di 
fuori del paese e quelli che, 
venendo dall'interno, hanno 
portato la ricchezza di una 
esperienza difficile vissuta 
quotidinnamente; o quello 
tra cileni che vivono in pae
si diversi e che hanno e· 
sprcsso, nelle loro relazioni, 
la lezione appresa in altre 
situazioni politiche. 
« Certo, io credo che la si
nistra sia stata /mo ad oggt 
assenie dalla lotta cilena, 
nel senso che non ha formu
lato un progetto proprio t! 

chzaro, che si è messa sulle 
dt/ensrva, che ha esitalo, nel
la sua condotta concreta. 
nell'attesa d1 un mzracolo. 
Ciò che o[l.gi mi sen.bra par
/11·olarme111e urgente è che 
la simstra /ormulz un pro 
prto progetto pol1t1co. I 
g,rnppi umam e politici che 
hanno appoggiato Allende 

hanno la responsabilità sto· 
rica di ricostruire in Cile u
na situazione simile a quella 
in cut st trovava all'inizio 
degli anni '70. Se verrà me-· 
no a questo compito, la si
nistra 11011 si giustifzcherà dr 
fronte alla storta. Ma è l'in
sieme di quelle forze ad a
vere questa responsabilità» . 
L'insieme è però ancora for
temente eterogeno. Un esem
pio, tra gli ultimi, l'atteggia
mento assunto nei confron
ti dell'invasione russa del!' 
Afghanistan. Se il Partito 
Comunista, da un lato, ha 
dato ufficialmente il proprio 
consenso, le altre forze del
la sinistra, pur esprimendo, 
anche ad Ariccia, posizioni 
più o meno sfumate di dis
~enso, non hanno fatto alcu
na dichiarazione ufficiale, 
perdendo un'occasione con
creta per chiarire la propr!a 
posizione rispetto al « socia
lismo reale » e a certe sue 
estreme conseguehze, e per 
delineare i caratteri del so
cialismo che intendono co
struire in Cile. « Pensiamo 
ad un'integrazione progres
siva, ideologica e orgamca, 
delle forze dell'area soctalt· 
sta, non ad una [!.rande con· 
federazione cristall1z1.0ta, 
bensì ad un grande partito, 
con wutà di direttive, con 
una vera democraz:a mter· 
na. con la pombilità di di
scussione e creazione collet· 
tiva Il processo è ancora 
segreto. Bisogna arrivare ad 
mtegrarct a/traverso la dt
scusswne, il dialogo e il con 
senso, cercando di non /or 
zare le lappe e di non crea
re sovrastruttt4'c che non 
corrispondano ad una m{ltu
razione reale ». 

• 
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Avvenimenti dal 1 al 15 gennaio 
1 

- Bufere e nevicate hanno investito tutto il pae
se: un capodanno freddo con poche follie. 

- Muore a Roma Pietro Nenni. Un protagonista 
della vita politica italiana che «non era capace di 
odiare•. 

- Appello del papa contro le armi nucleari. 
- Valdheim a Teheran per tentare una difficile me-

diazione tra Usa e Iran. 

2 
- Forti pressioni americane sulla Francia perché 

applichi sanzioni anti-Urss. Anche schmidt non rinun
cia alla distensione. 

- Fallisce a Teheran la missione di Waldheim per 
gli ostaggi. 

- Il ministro Giannini in un'intervista si dice qua
lunquista. Pertini: • Smentisci o te ne vai •. 

3 
- Carter blocca l'accordo Salt II e chiede di sot

toporre Mosca al giudizio dell'Onu. 
- Paura nei mercati mondiali. Fuga incontrollabi

le della carta moneta, fuori orbita l'oro. 
- Sciopero generale per il 15 gennaio e appello dei 

sindacati per un governo di unità. 

4 
- La ritorsione di Carter: drastico taglio alle for

niture di grano all'Urss. 
- Il Pci punta su una iniziativa italiana per rilan

ciare la distensione Est-Ovest. 
- Prime critiche a Teheran del ministro degli Este

ri Gozadek all'intransigenza dci khomeinisti. 

5 
- Il Pci giudica • inammissibile l'intervento mili

tare,. dell'Urss, ma critica l'allarmismo Usa. 
- Scosse di terremoto in Piemonte, lievi danni ma 

molla paura. 
- Visita dcl segretario alla Difesa Usa, Brown, in 

Cina per trattare accordi militari. 

6 
- Assassinato a Palermo Piersanti Mattarella, ca

po dell'amministrazione regionale siciliana e leader 
della corrente dc aperta a lla collaborazione con il Pci. 

- Risposta ufficiale dell'Urss agli Usa: accusa Car
ter di puntm-c sulla crisi per la propria rielezione e 
invita alla responsabilità. 

- Duri scontri a Tabriz, si aggrava la situazione 
interna in I ran . 

7 
- Maggioranza schiacciante per Indira Gandhi che 

torna al potere dopo t re anni. 
- Crolla il prezzo del grano in Usa. Carter chiede 

ad altri Paesi di negare il grano all'Ucss. 

8 
- Strage a Milano: trucidati dalle Br tre uomm1 

della Ps di servizio davanti una scuola. Si riparla di 
mandante straniero. 

- Berlinguer: governo d'unità ma non crisi im
mediata. 

- Un'altra flotta Usa verso l'I ran; aumenta la for
za d'invasione sovietica in Afghanistan. 
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9 
- Appello della magistratura: leggi chiare, severe 

e dentro la Costituzione per sconfiggere il crimine. 
- Nuove clamorose accuse di Formica, per le ma

xi-tangcnt1 Eni, a Stammati, a Andreotti e alla stampa. 
- Decapitati in Arabia Saudita i 63 attentatori al

la Grande Moschea. 
- Pertini convoca d'urgenza nella notte un verti

ce sull'ordine pubblico con Cossiga, Rognoni, Ruffini 
e Morlino. 

10 
- Mosca reagisce alle misure di Carter: veto con

tro le sanzioni Onu contro l'Iran. Gli Usa intanto atte
nuano la pressione su Komeini. 

- Cambio al vertice delle forze armate: l'amm. Tor
risi nuovo capo di S. M. della Difesa, Capuzzo al po
sto di Corsini comandante dei Carabinieri. 

- P1fano scagionato dai palestinesi per il bazooka: 
•l'arma stava ritornando in Libano•. 

11 
- Gli Usa non escludono il blocco del Golfo Per

sico. L'Iran pronto ad accendere la guerra nella re
gione. 

- 23 senatori dc accusano sei magistrati di avere 
collegamenti con il terrorismo. 

- Nel Psi, se non si ricomporrà la maggioranza, 
in vista un congresso straordinario. 

12 
- Bre.t.ncv sfida l'America e diffida l'Europa dal 

seguire le avventure di Carter. 
- Approvato il piano decennale dell'Enel; dato il 

via a cinque centrali nucleari. 
- Approvato il piano decennale dell'Enel; dato il 

via a cinque centrali nucleari. 
- Brandl lancia un appello per la distensione. Ti

to ricoverato in ospedale per essere operato. 
- Leo Valiani nominato senatore a vita. 

13 
- Nel Psi comincia il confronto tra gli orfani di 

Nenni. Cra~ propone un governo con il Pci ma la 
spaccatura appare inevitabile. 

- Per le tangenti Eni marcia indietro di Formica: 
« Non ho elementi concreti •. 

- La guerra fredda si consolida: Carter prepara 
contromisure: boicottare le Olimpiadi. 

14 
- Minirimpasto di governo: Ruffini agli Esteri, 

Sarti alla Difesa e Darida ministro dei rapporti con il 
Parlamento. 

- Sfuma l'incontro Brandt-Berlinguer dietro pres
sione dci moderati e. si dice, dei socialisti italiani. 

- Un tunisino dirotta a Palermo un aereo dell'Ali
talia per liberare 25 sindacalisti incarcerati da Bur
ghiba: si arrende e chiede asilo politico. 

15 
- All'Onu 104 Paesi votano contro l'Urss: anche 

la Jugoslavia e l'I ran condannano l'invasione, si astie
ne l'India. 

- Altissime le adesioni allo sciopero generale nel 
Nord, pochi però a i comizi, forse per il maltempo. 

- In Italia un grammo d'oro costa 18 mila lire. 
- Un altro terrorista pentito conferma la rivela-

zione di Fioroni. 
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Mass media, 
politica 
e sinistra 

G. Bechelloni. Modelli di 
cultura e classe politica 
Officina, Roma. 1979. pp. 
189. L. 5.000. 

Dal convegno del PSI su 
informazione e potere (no· 
vembre 1978), il dibattito su 
ruolo. funzione ed effetti 
dei mass-media in rapporto 
alla crisi sociale e culturale 
che attraversa il paese e la 
classe politica si è fotto 
serrato. Convegni, seminari, 
interventi e contributi non 
si contano più, soprattutto 
nell'area della sinistra. Que· 
sta improvvisa e quasi os
sessiva attenzione è però 
segno di un ritardo cui la 
sinistra marxista cerca oggi 

·di riparare dopo decenni di 
impasse teorico e pratico. E' 
dal 1973 che G. Bechelloni, 
sociologo, attento osserva
tore di ciò che avviene nel 
mondo dei mass media. de· 
nuncia le carenze della ri· 
cerca marxista, e in partico
tare di quella legata al PCI. 
• sul ruolo dei mezzi di co
muni:azione e dell'industria 
culturale nei processi di so
cializzazione e di trasmissio· 
ne dei modelli culturali •. 
Sullo stesso tema è inter
venuto ancora nel 1977 su 
Rinascita. rispondendo pole· 
m1camente ad una polemica 
d1 I Cipriani circa un presun· 
to ritardo trentennale italia
no nel campo degli studi del
le comunicazioni di massa. 

In questo agile volume Be
i:hellon1 propone una sinte· 
si puntuale dei suoi più re
centi int~venti sul rapporto 
tra campo culturale e gli ap
parati delle comunicazioni di 
massa. sull'ideologia del 
giornalismo, sulla dialettica 
tra tradizione marxista e tra
d1z1one sociologica 

L'autore ha d1 fronte co-
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me interlocutrice privilegiata 
la classe politica cui ha 
spesso rimproverato con 
chiare argomentazioni e con 
un linguaggio senza sottin
tesi di non prestare atten
zione sistematica ed analiti· 
ca agli sviluppi ed alle più 
recenti acquisizioni scienti· 
fiche nel campo dei mass 
media. 

Il settore dell'informazio
ne e della comunicazione è 
talmente delicato nell'equill· 
brio democratico di una mo
derna socità industriale che 
si richiede da parte dei po
litici e dei • decision-ma
kers " una reale competen
za e un continuo aggiorna
mento. L'autore non si limi
ta al monito ma presenta e
semoi di analisi sociologi
ca di fenomeni quali il mo
vimento del '77. il terrori· 
smo e il caso Moro. la ri· 
forma della RAI e altri che 
h;inno sr.osso il mondo po
litico italiano mettendone a 
d11ra prova le c;ip;icità di 
comprensione e di interven
to. 

G. Mazzo/emi 

Per conoscere 
la « macchina 
cinema » 

Giorgio Kraiski (a cura). I 
formalisti russi nel cine
ma. Ed. Garzanti. pp. 222, 
L. 3.000 

Un testo fondamentale per 
la conoscenza della • mac
china cinema • e non 
solo con riferimento al· 
l'esempio russo, ma con 
elemsnti di indagine che 
si possono tranquillamente 
allargare a tutto il settore: 
è questo ciò che ci offre I' 
opera curata da Giorgio 
Kraiski, che raccoglie gli in 
terventi critici e programma
tici della nuova arte che an
dava nascendo sotto gli oc· 
chi attenti dei formalisti rus· 
si. Proprio per la novità che 
li discorso sul cinema porta· 
va in sé, molte volte le opi· 
nioni sono divaricate: il con· 
cetto stesso di fotografia 1n 
movimento viene messo sot · 
to accusa da Boris Ejchen
baum. il quale rivendica la 
specificità della visione fil· 
mica, rispetto a quella foto· 
grafica; mentre Osip Brik re
sta legato ad un concetto di 
passaggio. puramente tecni
co e non estetico, da una 
forma all'altra. ma scorge, 
prima di tutti, l'errore fonda· 
mentale del cinema pioneri· 

stico: la rappresentazione 
teatrale. riportata 01 peso sul
lo schermo. taceva diventa
re il cinema nient'altro che 
un teatro per non abbienti. 
dove era negata la peculia
rità dell'elemento filmico . il 
movimento che crea l'illu
sione di realtà. 

E' specialmente dagli ar
ticoli di Viktor Sklovskij, che 
fuoriesce l'evidenza di un 
linguaggio cinematografico 
che si va costruendo le sue 
regole grammaticali e sin
tattiche, e. non a caso, si 
sceglie come esempio Ejzen
stejn. il regista che maggior
mente ha saputo porre le 
basi di questo linguaggio, at
traverso la fusione dell 'ele
mento dinamico (costruzione 
dell'immagine e movimento 
della macchina da presa) con 
quello statico (il montaggio). 
In effetti, per molti versi, sa
rà proprio il montaggio a de
finire specificatamente la ci
nematografia russa. e buona 
parte del saggio curato da 
G. Kraiskl ne rivela i fonda
menti. Non bisogna però con
siderare l'arte russa come 
avulsa dal contesto mondia
le, e certo non se ne dimen
tica Sklovs<ij che più vol
te fa riferimento a Griffith, 
a Chaplin, a Keaton. Sono no
mi verso cui è facile coglie
re una tensione all'avvicina
mento, ma non senza criti· 
ca: la capacità artistica non 
deve essere disgiunta dal 
suo valore di atto politico. 
ed è proprio questo il senso 
della lettera aperta a Cha
plin che chiude. esemplar
mente, questa raccolta. 

F Contenti 

Bottai gerar.ca 
rivoluzionario 

A. Panicali (a cura di). Bot· 
tai: il fascismo come ri
voluzione del capitale, 
Cappelli, Bologna. L. 4.000 

Nel quaclro del rinnovato 
interesse per la figura di 
Bottai (si pensi ai volumi di 
De Grand e di Guerri). que
sto saggio della Panicali. che 
precede una raccolta di scrit
ti del dirigente fascista ro
mano scelti con grande ocu
latezza. ci appare senz'altro 
come il contributo più acu
to e originale. Innanzitutto 
p~rché respinge finalmente 
l'idea di un Bottai fascista 
critico (chissà perché poi i· 
deatore delle più importanti 
scelte del regime) ricono
scendogli al contrario il ruo· 

lo di avanguardia nella clas
se di governo; in secondo 
luogo perché attraverso I' 
ana11si oella sua figura get
ta nuova luce sul p1u ampio 
problema del rapporto intel
lettuali-fascismo. tema sul 
qua1e, malgrado un numero 
ormai vasto di contributi. 
non si può dire di poter di
sporre di analisi sufficiente
mente agguerrite. 

La P. parte dall'afferma
zione, certo non nuova ma 
sovente dimenticata. che il 
fascismo è una forma deter
minata dello sviluppo capi
talistico. più precisamente 
quella corrispondente alla 
fase imperialistica di questo. 
La caratteristica centrale di 
questa fase è che in essa 
entra irrimediabilmente in 
crisi la forma classica del 
mercato mentre si viene af
fermando una crescente so
cializzazlone del processo di 
produzione. ciò che investe 
le diverse figure sociali, le 
quali. coese ormai in un uni
cum collettivo, non sosten
qono più la separatezza del
la loro funzione. Per restare 
a noi. l'intellettuale passa 
cosi dal ruolo di vate. di 
profeta della nuova società, 
a quella di educatore politi
co. di orqanizzatore dei rap
porti sociali, e di dirigente. 
di interprete delle masse. 

Bene. di questo Stato sin
cretico che viene prenden
do corpo nel corso degli an
ni trenta. l'interprete più lu
cido è proprio Bottai, • l'in
tellettuale per eccellenza di 
una società totalizzante, 
strutturata sulle rappresen
tanze (attraverso le Corpora
zioni) d1 tutte le componen
ti economiche e sociali. sul
la gerarchia e sulla divisio
ne del lavoro•. Il primo a 
battersi affinché gli Intellet
tuali passino da • una spe
culazione astratta • ad un 
nuovo 1mpeqno che li renda 
• anima della produzione •. 
e che faccia del loro sapere 
• scienza organizzata per il 
dominio •. sorretti in questo 
dal Partito che viene inteso 
come strumento di direzione. 
di avanquardia della società, 
• luoao di mediazione istitu
zionalinata tra intellettuali 
e popolo e tra poooto e Sta
to•. Quella che si afferma in 
Bottai. sostiene l'A .. è la vi
sione Più coerentemP.nte in
teqristica e orqanicistica 
d~lla società. affermando e-
91i apertamente che il com
pito storico del fascismo è 
in primo luogo quello di su
perare la visione dualìstica 
del mondo borghese. libera
le. insanabilmente scisso tra 
economia e politica. tra so
cietà civile e Stato 

F. Marcoaldi 
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